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1. — PREMESSA 

Un rapporto che si proponga di affrontare il tema delle carat­
teristiche, tendenzialità e dinamiche dei fenomeni di criminalità in 
Sardegna è destinato a incontrare enormi difficoltà dovute all'am­
piezza stessa del campo di ricerca e alla complessità strutturale 
del problema. 

Un approccio anche limitato, infatti, non può ignorare che pro­
prio il problema della « specificità » della criminalità sarda, carat­
terizzata nelle sue condizioni di accadimento e tipicizzata nella sua 
fenomenologia, apre il discorso ampio e complesso sul suo legame 
strutturale con la matrice pastorale, sul suo carattere « storico » e 
« sociale », in una parola, sulla cultura e sulla società sarda nel 
loro complesso. 

Non si tratta, quindi, di enumerare le caratteristiche dei diversi 
fenomeni di criminalità che accadono o possono accadere in Sarde­
gna, ma di cogliere la criminalità nella sua « tipicità » come ine­
rente a un determinato sistema socio-economico e culturale. 

Il problema delle caratteristiche della criminalità sarda diviene 
pertanto quello più vasto e impegnativo della società e della cul­
tura sarda e, in particolare, di quella « barbaricina ». 

Alle difficoltà d'ordine generale occorre aggiungere l'assenza 
di un corpo organico e sufficientemente sistematizzato di cono­
scenze sull'argomento e persino l'insufficienza e l'inadeguatezza dei 
dati di base. 

D'altra parte anche le risultanze emerse dalle nostre precedenti 
analisi hanno confermato l'esistenza in Sardegna di una criminalità 
pastorale permanente (che rappresenta il background su cui si in­
nestano le manifestazioni più preoccupanti quali il sequestro di 
persona e il banditismo) e ripropongono inquietanti interrogativi 
sulla sua genesi, sui rapporti tra criminalità rurale permanente e 
cicli di banditismo, sulla vischiosità che il fenomeno offre alla sua 
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estinzione, sulla valutazione del ruolo delle costellazioni di variabili 
che entrano in gioco ai fini del tipo di risposta che si può deter­
minare, sulla « novità » e « costanza » del fenomeno. 

La ricerca scientifica non è ancora pervenuta ad una analisi del­
la criminalità sarda nei suoi fondamenti storici, economici, socio­
logici e criminologici, né ad uno specifico studio del rapporto tra 
criminalità e sistema pastorale, capace di interpretare compiuta­
mente la storicità del fenomeno, l'evoluzione e lo sviluppo del com­
portamento violento in Sardegna e il loro diverso significato nel 
tempo, nonostante l'apparente uniformità e costanza della fenome­
nologia delinquenziale. Non è quindi possibile dare una risposta 
soddisfacente ed univoca ai quesiti emergenti, né affrontare in ma­
niera completa e globale il problema. 

Il presente rapporto si propone finalità specifiche nel tentativo 
di chiarire temi quali gli aspetti obiettivi e subiettivi della crimi­
nalità in una prospettiva diacronica, il substrato pastorale della 
criminalità rurale, il rapporto fra criminalità rurale e isolamento, 
la relazione fra alcune manifestazioni tìpiche della criminalità pa­
storale (abigeato, sequestro di persona e banditismo) e restante 
criminalità. 

I singoli temi affrontati sono stati studiati in modo da farli 
convergere verso la problematica centrale che è appunto quella 
del rapporto strutturale fra società pastorale e criminalità. In par­
ticolare essi si sono articolati secondo le seguenti direzioni di 
ricerca: 

— esame delle caratteristiche strutturali e dinamiche della 
criminalità rurale sarda; 

— studio delle relazioni fra criminalità rurale e substrato pa­
storale nell'area sarda; 

— indagine su alcune manifestazioni tipiche della criminalità: 
abigeato e sequestro di persona; 

— analisi comparativa della situazione criminologica sarda e 
di quella italiana; 

— considerazioni critiche sul fenomeno del banditismo. 

Benché si sia tentato di comprendere le diverse direzioni di 
ricerca all'interno di un unico disegno generale, il programma ini­
ziale ha subito nel tempo successive modificazioni. 

Su un piano generale esse sono soprattutto riferibili a progres­
sivi ampliamenti, nati dalla consapevolezza dell'insufficiente for-
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mulazione teorica ottenuta nelle diverse fasi dell'indagine e della 
conseguente esigenza di giungere a una più corretta e ampia gene­
ralizzazione interpretativa. 

Mentre si procedeva in tale direzione, essendo emerse notevoli 
difficoltà, relative alla vastità del tema proposto e all'impossibilità 
di giungere ad una sintesi a breve termine, abbiamo ritenuto oppor­
tuno considerare valido un approccio prevalentemente quantitativo, 
in grado di offrire un quadro di riferimento al quale più corretta­
mente riportare le considerazioni critiche cui siamo pervenuti. 

Il lavoro qui presentato è appunto il risultato di tali ricerche 
e rappresenta un tentativo inteso a definire un campo di indagine, 
a misurare alcune variabili, a valutare la loro costanza nel quadro 
di un'analisi sugli aspetti strutturali e dinamici del fenomeno. 

Pur con i limiti accennati riteniamo che esso fornisca elementi 
utili all'esame della criminalità sarda e possa nel contempo contri­
buire a definire la piattaforma per la impostazione di una corretta 
prevenzione che, modificando profondamente le strutture socio-eco­
nomiche e culturali in cui affonda le radici tale tipo di criminalità, 
possa in prospettiva determinare, in armonia con le finalità stesse 
dei lavori della Commissione parlamentare di inchiesta, le condi­
zioni per la sua estinzione. 
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2. - CARATTERISTICHE STRUTTURALI E DINAMICHE DELLA 
CRIMINALITÀ' RURALE SARDA 

SOMMARIO: 1. Premessa. — 2. Aspetti obiettivi della criminalità sarda: analisi 
diacronica in due diversi periodi storici; distribuzione spaziale e tendenze 
attuali del fenomeno. — 3. Aspetti subiettivi della criminalità rurale sarda: 
le variabili età, professione e condizione economica e sociale. — 4. Crimi­
nalità e « povertà ». 

2.1.1 — Il fenomeno della criminalità assume in Sardegna 
particolare incidenza, ove si consideri che l'Isola presenta una delle 
più elevate percentuali di criminalità riscontrabili tra tutte le re­
gioni italiane. 

Essa sembra peraltro esplicitarsi, nelle sue manifestazioni carat­
terizzanti, come criminalità rurale ( 1 ). 

Partendo da queste premesse abbiamo ritenuto opportuno 
analizzare la criminalità sarda in alcuni suoi aspetti obiettivi gene­
rali e specifici, al fine di fornire gli indispensabili elementi di base. 
In particolare abbiamo esaminato: 

a) le caratteristiche strutturali più salienti dei fenomeni in 
una prospettiva diacronica; 

è) le tendenzialità del fenomeno. 

Lo studio è stato condotto sotto un profilo essenzialmente 
quantitativo e si è basato su una complessa rilevazione effettuata 

(1) Per la determinazione della criminalità rurale ci siamo riferiti alla classi­
ficazione dei comuni, secondo il grado di ruralità proposta dall 'ISTAT (Classifi­
cazione dei comuni secondo le caratteristiche urbane e rurali, in « Metodi e norme », 
serie C, n. 5, luglio 1963), che ha rapportato ai corrispondenti valori nazionali i 
coefficienti calcolati per i comuni sardi. Per motivi pratici non abbiamo ritenuto 
opportuno procedere ad una riclassificazione dei comuni, introducendo coefficienti 
più selettivi rispetto alla realtà sarda. Ci siamo pertanto limitati a considerare comuni 
rurali quelli classificati dall'ISTAT come rurali, di tipo rurale e semirurale, fatta 
eccezione, per questi ultimi, dei comuni con popolazione superiore ai 10.000 abi­
tanti. Si sono invece presi in considerazione i comuni di tipo urbano e semiurbano 
con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti. 
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su dati relativi alla criminalità sarda nel primo trentennio del se­
colo scorso (1800-1829) e su quelli del decennio 1957-66(2). 

La rilevazione della criminalità sarda del secolo scorso è stata 
condotta sull'intero universo dei fascicoli processuali penali esi­
stenti nel Fondo Reale Udienza dell'Archivio di Stato di Cagliari. 
L'indagine è stata successivamente limitata al periodo 1800-1829 
perchè per i restanti anni abbiamo riscontrato gravi lacune, infi-
cianti la rappresentatività dei dati (3). 

I dati del decennio 1957-66 si riferiscono al numero dei reati 
denunciati alla Magistratura dall'Autorità di Pubblica Sicurezza e 
dai Carabinieri (4). 

Le rilevazioni nei due periodi considerati presentano notevoli 
differenze, dovute alle diverse modalità di reperimento e alla natura 
stessa delle fonti cui ci siamo riferiti. 

Allo scopo di operare confronti corretti, abbiamo pertanto prov­
veduto alla omogeneizzazione dei dati. A tal fine si è operato nel 
seguente modo: 

1) dei fascicoli processuali dell'Archivio di Stato sono stati 
presi in considerazione solo quelli in cui risultava che la prima de­
nuncia non era stata fatta direttamente alla Magistratura; 

2) dagli stessi fascicoli sono stati rilevati anche quei reati 
per i quali intervenne, in fase istruttoria, dichiarazione di insussi­
stenza o assoluzione in sede dibattimentale; 

(2) Tale rilevazione per la sua vastità e ampiezza può essere assunta, anche se 
non del tutto aggiornata, come rilevazione di base. 

(3) Per il periodo precedente il 1800 numerosi fattori, quali usura, smarri­
menti e perdita di fascicoli hanno, infatti, determinato notevoli lacune. Per i periodi 
successivi al 1829 la incompletezza delle fonti è invece soprattutto imputabile alla 
istituzione dei 21 Tribunali di Prefettura che non sempre trasmisero i relativi atti 
processuali al Tribunale di Cagliari, dal cui Archivio proviene il materiale. 

(4) Con ciò, ovviamente, non si è potuto tener conto di un congruo numero 
di reati (a questo proposito, cfr. : CAMBA R., RUDAS N., PUGGIONI G., Indagine sta­
tistica sulla criminalità in Sardegna nel quinquennio 1960-1964. Analisi del fenomeno 
e aspetti metodologici, in « Rivista sarda di criminologia », II , fase. 1-2, 1966, pag. 5). 
Una tal misura della criminalità, in quanto rileva il fenomeno come criminalità 
«nominale », non solo non considera tutti i reati che vengono denunciati direttamente 
alle Procure, ma altresì ipotizza la effettiva sussistenza dell'illecito penale e accetta 
la definizione che di esso viene data dai Carabinieri e dall'Autorità di pubblica 
sicurezza. Sia la sussistenza che la definizione del reato, invece, dovrebbero 
essere più correttamente desunte dalle sentenze emesse dai giudici. Per gli stessi 
motivi lo studio della criminalità subiettiva dovrebbe essere condotta sui condan­
nati anziché sui denunciati. Riteniamo tuttavia che la fonte da noi utilizzata possa 
ugualmente consentire uno studio corretto della criminalità (cfr.: CAMBA R., 
RUDAS N., PUGGIONI G., op. cit., in nota 4, pagg. 9 e 10). 
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3) sono stati per contro eliminati i reati che attualmente non 
possono formare oggetto di studio della statistica criminale, per­
chè non più considerati dal codice vigente « defitti » ma « contrav­
venzioni »; 

4) il materiale statistico è stato altresì depurato da quei 
comportamenti che attualmente non sono riconducibili a fattispecie 
giuridiche definite (ad esempio le « cattive qualità personali » della 
legislazione allora vigente). 

2.1.2 — I risultati dell'indagine sui fenomeni di criminalità 
sarda nell'Ottocento (5) mostrano una situazione le cui caratteristi­
che possono essenzialmente essere indicate nella gravità, relativa 
uniformità e scarsa articolazione interna della fenomenologia cri­
minosa. 

È infatti facile osservare che i comportamenti antisociali, quasi 
unicamente costituiti da alcuni reati contro la persona e il patri­
monio, si qualificano nel senso della gravità e della violenza. 

(5) L'unità territoriale scelta, sia per il periodo 1800-1829, che per il periodo 
1957-1966, è la regione agraria. Riteniamo che, in particolare per la Sardegna, i 
parametri adottati per la ripartizione del territorio nazionale in regioni agrarie 
(cfr.: 1ST AT, Circoscrizioni statistiche, in « Metodi e norme», serie C, n. 1, agosto 
1958) non si siano modificati, se non marginalmente, nel corso del tempo. Tale 
dimensione territoriale anche riferita al 1800 conserverebbe quindi quelle caratte­
ristiche di omogeneità (estensione, popolazione, condizioni naturali, ecc.) che lo 
1ST AT ha assunto per delimitare le varie regioni. Per altro verso non si è ritenuto 
opportuno adottare come ripartizione territoriale né la regione storica, né il comune. 
Ciò perché: per quanto riguarda la prima, la delimitazione non sarebbe potuta 
essere che approssimativa ; relativamente alla seconda si sarebbero potute verificare 
gravi distorsioni dovute allo scarso numero dei dati (reati poco frequenti, quali ad 
esempio gli omicidi). Per l'osservazione del diverso comportamento criminoso nelle 
varie regioni agrarie della Sardegna, al fine di ottenere una visione globale della 
distribuzione territoriale dei fenomeni in studio e per poter operare con immediatezza 
confronti fra i due periodi, abbiamo rappresentato la criminalità generale e specifica 
con cartogrammi di tipo a mosaico. Per costruire, nel limite del possibile, i carto­
grammi con scale di ampiezza uguale, si sono trasformate le serie territoriali in serie 
di numeri indici aventi come base le rispettive medie regionali. Di ciò si dovrà 
tenere conto nell'operare i confronti in quanto i valori assunti dai numeri indici 
dipendono dalla base a cui sono riferiti. Per i criteri relativi alla scelta delle classi 
e alla ripartizione dei valori delle serie in classi (cfr.: CAMBA R., RUDAS N., PUGGIO­
NI G., Indagine statistica sulla criminalità ecc., op. cit., p. 27). Nei cartogrammi sono 
riportate solo le delimitazioni delle regioni agrarie e non i confini dei comuni ad 
essi afferenti. 

18 



Se in tale modo può essere descritta, per linee generali, la cri­
minalità nella sua articolazione qualitativa, è da osservare che al­
cuni reati quali gli omicidi, i furti e le lesioni personali mostrano 
un peso assai notevole (6). 

A questo proposito basti pensare che gli omicidi e i furti co­
stituiscono oltre il 60 per cento di tutti i reati. In particolare 
l'omicidio e l'abigeato (che rappresenta oltre il 58 per cento dei 
furti) assumono dimensioni rilevanti e sono i reati più diffusi 
(Tav. 1). 

Senza entrare per ora nel merito del rapporto tra abigeato e 
altri reati in Sardegna e, specificatamente, reati contro la per­
sona (7), sembra possibile affermare che la criminalità sarda del­
l'Ottocento presenta una notevole uniformità. 

La Sardegna in tale periodo esprime, in sostanza, una crimina­
lità la cui struttura denuncia livelli definibili elementari, ove man­
cano o sono scarsamente incidenti diverse categorie di delitti, per 
cui l'intera area dei comportamenti antisociali è coperta da un 
limitatissimo numero di reati caratterrizzati, generalmente, da com­
portamenti violenti. 

È, a questo proposito, indubbio, che la massiccia presenza degli 
omicidi, che totalizzano oltre il 26 per cento di tutti i reati, indica 
che nell'Ottocento l'antisocialità si orienta decisamente verso for­
me gravi di criminalità. 

(6) Per lo studio analitico della criminalità i reati sono stati raggruppati nelle 
seguenti 11 categorie: 1) strage, omicidio volontario tentato o consumato; 2) per­
cosse e lesioni personali volontarie; 3) rissa, abbandono di incapace, istigazione al 
suicidio e omissione di soccorso ; 4) delitti contro la personalità e libertà individuale, 
la libertà morale, la inviolabilità del domicilio e dei segreti; 5) reati contro la mora­
lità e il buon costume; 6) furto semplice e aggravato; 7) rapina, estorsione e sequestro 
di persona a scopo di rapina o estorsione tentati e consumati; 8) danni a cose, animali 
e terreni; 9) delitti contro il patrimonio mediante frode; 10) ingiuria e diffama­
zione; 11) altri delitti. Allo scopo di operare validi confronti fra i due periodi 1800-
1829 e 1957-1966 nel presente rapporto, oltre al totale dei reati e all'abigeato, saranno 
prese in considerazione le seguenti categorie di delitti: 1, 2, 6, 7 e 8. Per brevità, 
nel corso dell'esposizione esse saranno indicate rispettivamente come omicidi, 
lesioni e percosse, furti, rapine e danni. L'incidenza delle singole categorie di delitti 
è stata rapportata alla popolazione media dei due periodi esaminati. Per rendere 
confrontabili i dati dell'Ottocento con quelli del decennio più recente, per il 1800-
1829 è stata considerata la media decennale di ogni singola categoria di delitti. 

(7) Cfr.: Atti del Convegno internazionale sull'abigeato (Cagliari, 16-18 dicem­
bre 1966) in « Rivista sarda di criminologia », I I I , fase. 1-2, 1967, e, in particolare, 
CAMBA R., RUDAS N., PUGGIONI G., Abigeato e criminalità in Sardegna, in « Rivista 
sarda di criminologia », II, fase. 1-2, 1966, pagg. 93-107. 
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to 
o 

TAVOLA 1 

CRIMINALITÀ RURALE SARDA 1800-1829 E 1957-1966 — NUMERO REATI E RIPARTIZIONE PERCENTUALE 

REATI 

1800-1809 

N. % 

1810-1819 

N . /o 

1820-1829 

N. /o 

1800-1829 

N. % 

1957-1966 

N. % 

Contro la persona: 

Strage 
Omicidio volontario consumato . 
Omicidio volontario tentato . . . 
Infanticidio per causa d'onore . . 
Omicidio preterintenzionale . . . 
Omicidio colposo 
Percosse 
Lesioni personali volontarie . . . 
Lesioni personali colpose . . . . 
Rissa, abbandono d'incapace, ecc. 
Violenza privata, minaccia, ecc. . 
Ingiurie e diffamazioni 

Contro la famiglia, la moralità e il buon 
costume : 

Contro la famiglia 
Violenza carnale 
Atti di libidine violenti 
Atti osceni 

1 
968 
91 
7 
5 
1 
50 
509 
6 
35 
123 
213 

19 
26 

— 
2 

0,02 
22,64 
2,13 
0,16 
0,12 
0,02 
1,17 
11,91 
0,14 
0,82 
2,88 
4,98 

0,44 
0,61 
— 
0,05 

1.234 
96 
9 
5 
3 
54 
519 
12 
37 
141 
185 

19 
23 

— 
2 

31,77 
2,47 
0,23 
0,13 
0,08 
1,39 

13,36 
0,31 
0,93 
3,63 
4,76 

0,49 
0,59 
— 
0,05 

2 
432 
74 
17 
6 

— 
70 
371 
5 

46 
217 
194 

53 
22 
1 
1 

0,06 
13,80 
2,36 
0,54 
0,19 
— 
2,24 
11,85 
0,16 
1,47 
6,93 
6,20 

1,69 
0,70 
0,03 
0,03 

3 
2.634 

261 
33 
16 
4 

174 
1.399 

23 
118 
481 
592 

91 
71 

1 
5 

0,03 
23,33 
2,31 
0,29 
0,14 
0,03 
1,54 
12,39 
0,20 
1,04 
4,26 
5,24 

0,81 
0,63 
0,01 
0,04 

15 
366 
533 
16 
24 
345 

1.134 
4.211 
1.963 
395 

3.866 
3.189 

962 
201 
202 
235 

0,02 
0,49 
0,71 
0,02 
0,03 
0,46 
1,51 
5,60 
2,61 
0,52 
5,14 
4,24 

1,28 
0,27 
0,27 
0,31 



Contro il patrimonio: 

Furto semplice 
Furto aggravato 
Abigeato 
Rapina, estorsione, sequestro di per­

sona 
Rapina, estorsione e sequestro di per­

sona tentati 
Danni a cose, animali, terreni, ecc. . 
Truffa . . . 
Appropriazione indebita 
Ricettazione 
Insolvenza fraudolenta, ecc 

494 
145 

1.015 

60 
69 

Contro l'economia e la fede pubblica: 

Economia, industria e commercio . 
Bancarotta e delitti in materia commerc 
Contro l'incolumità pubblica . . . 
Falsità di monete 
Falsità di sigilli, atti e persone . . 

6 
33 

2 
4 

Contro lo Stato, le altre istituzioni sociali 
e l'ordine pubblico: 

Contro la personalità dello Stato . . 
Violenza, resistenza, oltraggio . . . . 
Peculato, malversazione, ecc 
Omissione atti d'ufficio, ecc 
Contro l'amministrazione della giustizia 
Contro il sentimento religioso, ecc. . 
Contro l'ordine pubblico 

Altri reati 

3 
107 
24 
19 

190 
4 

19 

NJ 
Totale reati 4.275 

407 
96 
681 

— 
26 
91 
9 
8 

— 
4 

2 
43 
3 
15 

5 
61 
2 
11 
72 
1 
8 

3.884 

10,48 
2,47 
17,53 

— 
0,67 
2,34 
0,23 
0,20 
— 
0,10 

0,05 
1,11 
0,08 
0,39 

0,13 
1,57 
0,05 
0,28 
1,85 
0,02 
0,20 

100,00 

418 
82 
606 

— 
68 
115 
15 
12 
1 
2 

— 
57 

— 
18 

1 
67 
6 
12 
128 
2 
8 

3.130 

13,35 
2,62 
19,36 

— 
2,17 
3,67 
0,48 
0,38 
0,03 
0,06 

— 
1,82 
— 
0,57 

0,03 
2,14 
0,19 
0,38 
4,09 
0,06 
0,25 

100,00 

1.319 
323 

2.302 

— 
160 
275 
33 
28 
2 
6 

8 
133 
5 
37 

9 
235 
32 
42 
390 
7 
35 

11.289 

11,68 
2,86 
20,39 

— 
1,42 
2,43 
0,29 
0,25 
0,02 
0,05 

0,07 
0,18 
0,04 
0,33 

0,08 
2,08 
0,28 
0,37 
3,45 
0,06 
0,31 

100,00 

11.063 
22.225 
— 
598 
426 

13.957 
712 
571 
435 
135 

36 
34 

1.744 
49 
252 

10 
1.110 

53 
132 
552 
42 
96 

3.008 

75.208 

14,71 
29,55 
— 
0,79 

0,57 
18,56 
0,95 
0,76 
0,58 
0,18 

0,05 
0,04 
2,32 
0,06 
0,33 

0,01 
1,47 
0,07 
0,17 
1,00 
0,05 
0,13 

4,00 

100,00 



La criminalità più recente (1957-66) mostra invece una minore 
gravità e una più marcata differenziazione, articolandosi in un nu­
mero più esteso di risposte antisociali (Tav. 1). 

Tra i più significativi elementi di modificazione va annoverata 
la forte flessione della percentuale di omicidi sul totale dei reati: 
essa scende dal 26 per cento all'1,2 per cento. Anche le lesioni e le 
percosse registrano una diminuzione della propria incidenza sul 
totale dei reati, passando dal 14,1 per cento (1800-29) al 7,1 per cento 
(1957-66). 

Altra risultanza di particolare interesse è rappresentata dal 
fatto che, accanto ai reati rilevati nel secolo scorso, compaiono 
« nuovi » reati, che vanno assumendo dimensioni significative. 

Così è per il sequestro di persona, reato poco diffuso nel tren­
tennio del secolo scorso e che attualmente invece si presenta in 
dimensioni e forme preoccupanti (8). 

Anche il danneggiamento, poco frequente nel passato, mostra 
un notevole incremento: la sua incidenza sul totale dei delitti passa, 
infatti, dal 2,5 per cento al 18,5 per cento. 

In sintesi le risultanze emerse possono essere così di seguito 
puntualizzate: 

nell'Ottocento: 

— il contesto rurale sardo esprime una criminalità uniforme 
a struttura elementare e unidirezionale; 

— prevalgono i reati contro la persona e il patrimonio: fra di 
essi l'omicidio e l'abigeato, che coprono gran parte dell'intera gam­
ma dei reati, qualificano, con caratteri di particolare evidenza, il 
precedente assunto; 

— sono scarsamente incidenti i reati contro la famiglia, la 
moralità e il buon costume, contro l'economia e la fede pubblica; 

— la criminalità si orienta decisamente verso reati gravi (omi­
cidio); 

(8) Per quanto attiene l'analisi del sequestro di persona, specie nei suoi rap­
porti con l'abigeato, ved. cap. 5, par. 5. 
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nel Novecento: 

— la criminalità tende ad assumere una struttura più com­
plessa: si diversifica al proprio interno secondo una gamma più 
estesa e articolata di reati; 

— compaiono reati « nuovi » come il sequestro di persona 
e il danneggiamento; 

— i reati contro la persona e soprattutto l'omicidio dimi­
nuiscono la loro incidenza sul totale dei reati; 

— la criminalità diviene pertanto meno grave e violenta. 

2.1.3 — Particolare interesse, ai fini della nostra analisi, ri­
veste la distribuzione spaziale della criminalità. Essa è stata esa­
minata nei decenni 1800-09 e 1820-29(9) e considerata sotto il 
profilo dell'indice di criminalità (10), come risulta dalla Tav. 2. 

L'esame mette in luce che la criminalità occupa un'area molto 
estesa: alte incidenze del fenomeno, quasi senza soluzione di con­
tinuità, investono, in questo periodo, gran parte della superficie 
dell'Isola (Figg. I e II). 

L'esame dei cartogrammi indica che i valori più elevati inte­
ressano il settore centro-settentrionale e il versante costiero orien-

(9) Per l'esame dei valori dell'indice di criminalità, si è ripartito il trentennio 
1800-1829 in tre decenni. Ciò ha consentito un esame puù analitico del fenomeno 
e ha permesso di cogliere le eventuali modificazioni intervenute nell'arco di tempo 
considerato. Per l'esame dell'incidenza dei singoli reati non si è seguito lo stesso 
criterio, in quanto la popolazione media per ciascun decennio si sarebbe potuta de­
terminare solo in via molto approssimativa. 

(10) Il valore di Cr è dato dal rapporto tra la somma dei prodotti del numero 
dei denunciati relativi a ciascuna categoria di delitti per le rispettive pene medie e 
il numero totale dei delitti. Entro certi limiti il valore di Cr può essere riguardato 
come misura della gravità della criminalità. Per la sua determinazione è stata uti­
lizzata la ripartizione dei delitti quale risulta dalla tavola 1. Di conseguenza i valori 
delle pene medie (pm), limitatamente alle definizioni comprendenti più delitti, sono 
stati determinati come medie delle pm di ciascun delitto. Per il confronto tra il 1800-
1829 e il 1957-1966 l'indice di criminalità (Cr) è stato calcolato sulla base di 
reati (da noi definiti « reati indice ») che hanno conservato nel tempo la stessa deno­
minazione e lo stesso contenuto giuridico. Tali reati sono: l'omicidio, le lesioni per­
sonali volontarie, le percosse, i furti, le rapine, le estorsioni e i sequestri di persona 
e i danni. Per quanto riguarda i valori di pm abbiamo adottato la media dei 
valori di pm dei due perìodi. 
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TAVOLA 2 

CRIMINALITÀ RURALE SARDA 1800-1829 — INDICI DI CRIMINALITÀ (Cr) PER REGIONE AGRARIA 

REGIONI AGRARIE (*) 1800-1809 1820-1829 

PROVINCIA DI SASSARI: 

1. - Montagna del Goceano e di Ala 
2. - Colline dell'Anglona 
3. - Colline dell'Alto Coghinas 
4. - Colline del Logudoro Occidentale . . . . 
5. - Colline del Logudoro Orientale 
6. - Colline del Meilogu 
7. - Colline dell'Alto Tirso 
9. - Colline Litoranee della Gallura Occidentale 

10. - Colline Litoranee della Gallura Orientale . 
11. - Colline Litoranee di Castelsardo 
12. - Colline Litoranee dell'Alto Temo . . . . 
13. - Pianura di Sassari 

PROVINCIA DI NUORO: 

1. - Montagna di Bitti 
2. - Gennargentu Occidentale 
3. - Gennargentu Orientale 
4. - Montagna della Barbagia di Seulo . . . . 
5. - Colline di Campeda e del Marghine . . . 

166,46 
176,99 
166,40 
203,97 
171,77 
163,92 
145,20 
149,91 
148,37 
137,97 
160,38 
146,64 

103,41 
105,91 
122,38 
142,53 
107,35 
117,59 
94,58 
126,99 
100,02 
129,65 
162,03 
98,20 

166,24 
125,80 
140,39 
134,59 
132,78 

115,89 
98,78 
133,46 
95,38 
91,11 



9 
10. 
11 
12 
13 
14. 

- Colline del Sarcidano 
- Colline del Flumendosa e Flumineddu 
- Colline Litoranee di Bosa 
- Colline Litoranee di Posada 
- Colline Litoranee di Orosei 
- Colline Litoranee di Dorgali 
- Colline Litoranee dell'Ogliastra e del Salto di Quirra 

PROVINCIA DI CAGLIARI: 

1. - Colline del Lago Omodeo e del Monte Ferro 
2. - Colline di Fordongianus 
3. - Colline dell'Arborea 
4. - Colline del Trexenta 
5. - Colline dell'Iglesiente Settentrionale . . . 
6. - Colline del Sarrabus 
7. - Colline dell'Iglesiente Meridionale . 
8. - Colline Litoranee di Iglesias . . . 
9. - Colline Litoranee di Capo Ferrato . 

10. - Colline Litoranee del Sulcis . . . . 
11. - Colline Litoranee di Capo Carbonara 
12. - Colline Litorànee di Capo Teulada . 
13. - Tirso inferiore 
14. - Campidano di Oristano 
15. - Campidano di San Gavino . . . . 
16. - Campidano di Serrenti 
17. - Campidano di Cagliari . . . . . . 

SARDEGNA 

117,21 
111,97 
101,58 
166,22 
155,39 
140,10 
134,99 

85,72 
106,49 

88,11 
120,03 
106,85 

99,37 
113,54 

111,09 
107,41 
109,89 

99,95 
94,36 

115,12 
103,54 
109,03 
100,43 
106,57 
122,91 
104,22 
192,22 

98,36 
102,95 
101,94 
102,75 

87,41 
92,85 
87,80 
94,15 
85,55 
86,67 

106,36 
97,74 

118,48 
96,23 

106,80 
84,96 
90,56 
87,91 
85,24 
87,08 
85,85 

166,44 97,99 

(a) La regione agraria n. 8 della Provincia di Sassari (Arcipelago della Maddalena) non è presa in considerazione in 
quanto l'unico comune in essa compreso è un centro urbano. 



FIG. I 

INDICI DI CRIMINALITÀ' (Cr) - 1800-1809 
(Numeri indice - Media regionale = 100) 

fino a 8&o 

da 88? a 940 LLLLI 

da 94? a 1000 

da 100,1 a 11^0 llllfin 

*a 11V a 13S,0 

ol i re 13$0 
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FIG. II 

INDICI DI CRIMINALITÀ' (Cr) - 1820-1829 
(Numeri indice - Media regionale = 100) 

fino a étto fc-'1-^ 

dà 8«,1 a 940 f f lT) 
da 94,1 a 100,0 B ^ n 
dalOQ? a nw f f nm 
•da 1,19 a 13§0 

oltre 136,0 

* y i *« |»cl«| | 
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tale, mentre quelli più contenuti tendono a delineare un'area abba­
stanza circoscritta ed omogenea del settore sud-occidentale. 

L'analisi comparativa della distribuzione spaziale degli indici 
di criminalità, previamente standardizzati, nei periodi 1800-29 e 
1957-66 ha evidenziato, come emerge dai cartogrammi (Figg. I l i , 
IV e V) e dalla Tav. 3, un sostanziale decremento nel tempo della 
criminalità rurale sarda. In particolare i cartogrammi mostrano: 

— un restringimento della sua area di diffusione e di quella 
ove si registrano le più alte frequenze di reati. Quest'ultima oc­
cupa le regioni centro-settentrionali e la fascia costiera orientale; 

— una minore omogeneità e uniformità delle zone ad alti e 
bassi valori. Mentre nell'Ottocento l'area della criminalità si pre­
senta compatta, quasi senza soluzioni di continuità, nel decennio 
del Novecento essa si mostra meno omogenea e quasi frammentata 
in grossi blocchi; 

— un addensamento di forti incidenze di reati nell'area sud-
occidentale, prima scarsamente interessata dal fenomeno. 

Il decremento, calcolato sulla base dei valori assunti dagli 
indici di criminalità, raggiunge, mediamente, un valore che su­
pera il 42 per cento (Tav. 3). 

L'esame della flessione, sulla scorta dei dati ottenuti dal con­
fronto spaziale, mette in luce una costante: proprio dove si regi­
stravano i più alti tassi di criminalità, si sono verificati i più mar­
cati decrementi (con punte superiori al 55 per cento). 

I decrementi nelle regioni con tassi elevati di criminalità sono 
risultati in media del 49,7 per cento, mentre quelli nelle regioni 
con tassi di criminalità inferiori alla media regionale sono risul­
tati del 36,8 per cento. L'esistenza di una relazione diretta tra in­
tensità del decremento e livello di criminalità è confermato dal 
valore dell'indice di cograduazione (G), calcolato tra la gradua­
toria dei valori Cr del periodo 1800-1829 e quella dei decrementi, 
che è risultata di + 0,41. 

II nostro studio non si è limitato all'esame della distribuzione 
spaziale di indicatori globali della criminalità, ma si è inoltre orien­
tato verso un esame più analitico dei diversi comportamenti cri­
minali. 

In tal senso abbiamo preso in considerazione la frequenza 
delle varie categorie di reati nelle diverse regioni agrarie. 
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FIG. I l l 

INDICI DI CRIMINALITÀ' (Cr) STANDARDIZZATI ­ 1800­1829 
(Numeri indice ­ Media regionale = 100) 

frior a 92,0 f"~ ^ 

da 92,1 a 96,0 f [ ì 11 

da 96,1 a 100,0| 

dalOO? a I0$0p 

■ dal0«l a U§o|gi 

oltre 1l6p 

» p r * * | n c U I I 
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FIG. IV 

INDICI DI CRIMINALITÀ' (Cr) STANDARDIZZATI - 1957-1966 
(Numeri indice - Media regionale = 100) 

fino a 9 2,0 p--l 

da 92} a 9 6p |11 11 

.da 96? a loop 

da 1001 a 1Q80 D3UE0 
. da 1081 a 1160 

o l t re 116,0 

««•{1*1 r«f. > f r« i l« 
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FIG V 

VARIAZIONI PERCENTUALI TRA IL 1800-1829 E IL 1957-1966 
DEI VALORI DEGLI INDICI DI CRIMINALITÀ' (Cr) STANDARDIZZATI 

fino a 29,3*/.fJ_: 

da 29,4 a 36,3'/.[HTf 

da 3^4 a 43,3-/.^ 

da 43,4 a 46,8'/|,t!'!'ll 

• da 46,9 a 5Q3'/.|ì] 

oltre 503V.Ì 

C f M I n l r« f . « g r i l l * 
• p rov inc ia l i 
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TAVOLA 3 

CRIMINALITÀ RURALE SARDA 1800-1829 E 1957-1966 — INDICI DI CRIMINALITÀ (Cr) STANDARDIZZATI 
E VARIAZIONI PERCENTUALI TRA I DUE PERIODI — REGIONI AGRARIE 

REGIONI AGRARIE {a) 1800-1829 1957-1966 
Variazioni % 

1800-1829/ 
1957-1966 

PROVINCIA DI SASSARI: 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
9 

10 
11 
12 
13 

PROVINCIA DI NUORO: 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 

110,2 
112,9 
116,6 
117,4 
109,9 
108,1 
102,8 
108,5 
102,1 
118,0 
122,5 
104,7 

54,68 
52,80 
58,57 
53,72 
53,33 
51,68 
54,53 
53,53 
51,84 
52,61 
54,81 
54,39 

112,4 
96,5 

105,1 
93,9 
95,1 
99,4 
90,9 

57,73 
55,68 
51,35 
53,31 
52,49 
56,87 
54,06 



9 
10 
11 
12 
13 
14 

PROVINCIA DI CAGLIARI: 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 . . . 
15 
16 
17 

SARDEGNA 

87,2 
94,8 
78,3 

106,9 
107,2 
106,7 
102,0 

71,51 
49,77 
53,71 
53,22 
51,53 
48,96 
49,80 

— 17,99 
— 47,50 
— 31,40 
— 50,21 
— 51,93 
— 53,68 
— 51,17 

86,2 
85,2 
86,1 
85,8 
75,6 
88,9 
92,4 
91,4 
99,5 
82,4 
97,8 
89,4 
83,1 
72,2 
82,8 
81,2 
84,4 

92,0 

51,97 
51,89 
49,20 
50,77 
57,58 
49,62 
47,72 
55,29 
51,91 
53,71 
53,80 
52,66 
49,90 
53,16 
54,55 
52,88 
55,34 

52,57 

39,70 
39,09 
42,85 
40,82 
23,83 
44,18 
48,35 
39,50 
47,82 
34,81 
44,98 
41,09 
39,95 
35,32 
34,11 
34,87 
34,43 

42,85 

(a) Per la denominazione delle Regioni agrarie ved. Tav. 2. 



Nelle Taw. 4 e 5 sono riportate le frequenze per 10.000 abi­
tanti dei diversi reati presi in esame (11). 

Tra i delitti contro la persona, particolare interesse assume 
la distribuzione topografica dell'omicidio. 

Nell'Ottocento la distribuzione spaziale del reato mette in­
nanzitutto in evidenza a sua ampia diffusione, che sembra ripe­
tere, in linea di massima, i confini della criminalità generale (12). 
Le zone di massimo addensamento si dispongono lungo tutta 
la sezione orientale e si prolungano verso le regioni interne mon­
tagnose e collinose dell'Isola (Fig. VI). 

Nel decennio 1957-66 l'area dell'omicidio (Fig. VII) registra 
un notevole restringimento così che, attualmente, non investe più 
le regioni settentrionali (Gallura) e le zone estreme del versante 
orientale (Sarrabus). 

Nel periodo più recente l'area dell'omicidio disegna una con­
figurazione triangolare la cui base segue il versante orientale del­
l'Isola e i cui lati convergono nel distretto vulcanico del Monti-
ferru, occupando sostanzialmente le regioni interne montagnose, 
collinose e di altipiano. Le zone di massimo addensamento del 
reato non si dispongono però all'interno di tale area, ma ne co­
steggiano i lati formando due fasce che, dipartendosi dal Monti-
ferru, si dispongono rispettivamente in direzione Nord-Est e Sud-
Est. La configurazione triangolare dell'area dell'omicidio delimita 
quasi due grandi isole a bassa incidenza delittuosa, occupanti: al 
nord il paese di Villanova, la Nurra, il Sassarese, la Romangia, l'An-
glona, la parte settentrionale del Montaculo e l'intera Gallura; al 
sud il Campidano di Oristano, San Gavino, Serrenti e Cagliari, il 
Partiolla, il Sarrabus, il Gerrei e l'intero quadrante sud-occidentale 
(Sulcis-Iglesiente e Capoterra). 

(11) Per il raffronto tra i due periodi è stata rapportata la media decennale dei 
reati relativi al trentennio 1800-1829 alla popolazione media censita nel 1821 e 
1825; per il decennio 1957-1966 il numero dei reati è stato rapportato alla popola­
zione del 1961, data dell'ultimo censimento. Relativamente all'abigeato, riferendosi 
i dati per il periodo attuale agli anni 1960-1965, il rapporto è stato costruito ponendo 
al numeratore i valori medi annuali. 

(12) Ciò dipende in gran parte dalla natura dell'indice di criminalità da noi 
adottato. Esso, come già indicato, tiene conto della valutazione quantitativa del 
potenziale criminogeno dei singoli reati e tende, quindi, nella situazione sarda di 
una criminalità qualitativamente non molto articolata, a far coincidere la distribu­
zione spaziale del quoziente di criminalità con quella dei reati più gravi. 
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FIG. VI 

OMICIDI x 10.000 ABITANTI - 1800-1829 
(Numeri indice - Media regionale = 100) 
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ON TAVOLA 4 

CRIMINALITÀ RURALE SARDA 1800-1829 — REATI PER CATEGORIA E REGIONE AGRARIA 
(Valori per 10.000 abitanti - media decennale) 

REGIONI 
AGRARIE (a) Omicidi 

Percosse 
e 

lesioni 
volon­
tarie 

Furti Abigeati 

Rapine, 
estorsio­
ni e se­

questri di 
persona 

Danni 

PROVINCIA DI SASSARI: 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
9 

10 
11 
12 
13 

PROVINCIA DI NUORO: 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 

17,28 
11,27 
29,98 

7,02 
14,01 

7,76 
53,88 
67,69 
35,58 
12,64 

8,80 
4,42 

38,80 
40,48 
23,81 
36,47 
12,32 
18,43 
38,83 

2,60 
3,55 
8,19 
1,75 
3,43 
1,57 

18,10 
26,34 

8,30 
2,00 
1,76 
0,71 

10,77 
23,93 

8,95 
12,55 
4,44 

10,37 
26,28 

11,90 
5,86 

10,24 
2,28 
7,73 
6,19 

46,08 
33,79 
33,58 

5,21 
2,93 
3,58 

22,63 
35,31 
11,71 
47,83 
18,38 
17,42 
58,40 

0,86 
0,39 
0,67 
0,11 
0,57 
0,41 
3,47 
2,08 
2,77 
0,32 
0,29 
1,19 

1,80 
2,20 
0,64 
2,99 
1,45 
1,10 
3,44 

0,97 

0,78 
0,52 
0,25 
0,28 
0,44 
1,53 

0,60 

0,30 

0,53 
4,26 
1,07 
1,99 
1,34 
0,60 
1,46 

0,48 

0,43 

0,51 

3,38 
2,71 
1,08 

0,18 

4,07 
2,32 
3,98 
0,69 
0,30 
2,92 



9 
10 
11 
12 
13 
14 

PROVINCIA D I CAGLIARI : 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 

SARDEGNA 

14,10 
27,32 

4,82 
47,71 
77,24 
38,39 
45,53 

18,27 
24,30 
17,17 
22,56 

9,56 
18,41 
35,91 
27,59 
28,75 

4,51 
34,28 
35,56 
16,05 
15,50 
13,23 
19,55 
15,30 

20,74 

4,40 
9,78 
4,30 

20,84 
21,50 
17,00 
14,14 

16,68 
22,03 
10,92 
17,73 

9,26 
8,28 

17,10 
8,71 
7,85 
5,98 

16,00 
14,75 
17,97 
13,73 
10,83 
17,99 
13,55 

11,23 

20,50 
41,30 
17,22 
19,92 
42,44 
17,00 
38,36 

28,84 
50,62 
29,73 
41,31 
50,42 
38,54 
55,82 
45,02 
26,08 
10,15 
34,28 
57,19 
38,07 
37,91 
36,34 
52,36 
28,80 

27,47 

1,20 
2,84 
1,20 
0,93 
2,82 
0,91 
2,62 

1,53 
3,50 
1,70 
2,59 
3,05 
3,10 
3,35 
2,37 
1,10 
0,63 
2,00 
3,96 
1,89 
1,55 
2,33 
3,03 
1,17 

1,58 

1,50 
1,55 
1,72 
0,69 
6,50 
2,37 
0,96 

3,41 
4,21 
1,21 
3,82 
0,59 
1,31 
1,11 
2,90 
0,47 
1,46 
0,85 
3,23 
1,13 
1,76 
0,79 
2,84 

11,93 

1,59 

2,00 
0,93 
1,72 
3,70 
5,65 
2,92 
3,48 

2,86 
3,72 
3,39 
3,82 
2,29 
2,10 
1,86 
1,88 
2,51 
0,67 
0,85 
3,66 
1,42 
1,76 
1,83 
3,78 
2,01 

1,94 

(a) Per la denominazione delle Regioni agrarie ved. T a v . 2. 



00 TAVOLA 5 

C R I M I N A L I T À R U R A L E S A R D A 1957-1966 — R E A T I PER C A T E G O R I A E R E G I O N E A G R A R I A 
(Valori per 10.000 abitanti) 

R E G I O N I 
A G R A R I E 

(a) 

Omicidi 

Percosse 
e 

lesioni 
volon­

tarie 

Furti Abigeati 

Rapine, 
estorsio­
ni e se­

questri di 
persona 

Danni 

PROVINCIA DI SASSARI: 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
9 

10 
11 
12 
13 

PROVINCIA DI N U O R O : 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 

26,28 
8,35 
1,78 
5,56 
8,82 
6,76 

41,68 
1,38 
2,09 
2,53 
3,88 
4,35 

30,64 
16,39 
11,99 
12,04 
19,26 
44,97 
20,94 

85,14 
52,12 
33,90 
32,10 
67,64 
63,76 

132,08 
28,26 
22,97 
35,40 
13,60 
60,43 

49,37 
55,47 
46,48 
62,99 
54,02 
74,56 
91,26 

701,07 
246,26 
393,84 
279,94 
543,08 
594,81 
702,74 
191,60 
509,50 
332,10 
392,38 
481,30 

401,77 
277,02 
260,91 
339,01 
626,60 
455,62 
379,26 

38,20 
18,20 
17,00 

112,50 
59,90 

135,20 
39,00 

2,40 
22,10 

6,00 
51,10 
37,90 

27,00 
16,60 
16,30 
14,00 

133,50 
59,50 
14,90 

24,17 
4,77 
6,69 
5,14 

29,41 
16,75 
55,14 

1,03 
10,44 

4,21 
9,71 
5,99 

6,81 
19,54 
14,99 

6,48 
19,26 
31,36 
20,94 

209,69 
110,60 
147,74 

74,48 
175,47 
216,41 
335,34 

44,80 
133,64 

89,34 
50,50 
90,38 

101,01 
110,30 
166,44 
136,16 
240,36 
199,41 
190,75 



10 
11 
12 
13 
14 

PROVINCIA D I CAGLIARI 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 

SARDEGNA 

7,00 
19,51 

5,88 
7,05 

12,13 
4,77 

16,07 

23,43 
26,24 

9,49 
9,16 
2,68 
6,70 
6,30 
1,67 
6,66 
1,82 
3,57 
3,88 

14,91 
3,60 

10,20 
4,42 
3,25 

10,53 

36,76 
120,83 

31,52 
33,62 

181,89 
14,31 
97,95 

66,73 
110,46 

76,86 
57,18 
44,12 
62,96 
38,36 
36,83 
27,30 
59,82 

102,56 
51,89 
78,96 
43,43 
50,68 
57,64 
51,20 

59,89 

355,97 
502,83 
349,97 
220,18 
517,38 
199,49 
394,59 

437,09 
659,10 
410,89 
355,20 
173,41 
261,68 
244,65 
306,38 
353,55 
300,92 
273,79 
308,92 
715,51 
345,87 
254,34 
280,15 
372,63 

377,31 

10,50 
12,60 
7,10 
16,00 
12,00 
5,50 
5,80 

30,80 
35,80 
18,50 
39,80 
8,60 
8,20 
3,20 
12,30 
7,40 
5,60 
5,90 
5,60 
24,00 
6,20 
4,10 
4,60 
10,20 

25,61 

5,83 
15,10 
3,20 
10,30 
24,25 
3,97 
12,05 

22,41 
18,31 
11,86 
7,33 
4,22 
3,75 
10,69 
16,74 
8,65 
4,86 
3,58 
5,82 
13,60 
15,98 
8,65 
4,03 
6,21 

11,46 

148,22 
385,78 
79,61 
88,94 
337,51 
116,40 
308,68 

258,28 
341,75 
283,73 
188,05 
21,87 
181,30 
207,55 
51,90 
124,51 

79,86 
109,12 
104,75 
376,84 
104,41 

92,40 
100,68 

55,64 

156,90 

(a) Per la denominazione delle Regioni agrarie ved. T a v . 2. 



FIG. VII 

OMICIDI x 10.000 ABITANTI - 1957-1966 
(Numeri indice - Media regionale = 100) 

fino a 300 | p - 3 

da 30.1 a 65.0 [ij t I j 

da 65J a 100X3 

d a 1003 a 17CP 

«la 1TOJ a 24QO 

oltre 240p! 

«M»«l r»t- t i r t i l i 
« »r(v|M<tl! 
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La distribuzione spaziale delle lesioni ricalca, seppure con 
minore uniformità e omogeneità, quella dell'omicidio e non mo­
stra, rispetto ad esso, significative differenze (Figg. Vi l i e IX). 

Gli andamenti paralleli riscontrati nell'articolazione spaziale 
dei due reati sembrano deporre per un legame comune: è infatti 
ipotizzabile che tra di essi intercorra, in molti casi, un rapporto 
di complementarietà. Le risultanze emerse indicano peraltro che 
non sono individuabili regioni che possono essere ordinate secondo 
un indice di gravità dei reati contro la persona: regioni, cioè, nelle 
quali si verificano, ad esempio, prevalentemente, lesioni ed altre 
in cui si verificano prevalentemente omicidi. I valori degli indici 
di cograduazione (G) calcolati per i due periodi tra la serie degli 
omicidi e quella delle lesioni e percosse sono risultati del + 0,56 
(1800-1829) e del + 0,49 (1956-66), valori che depongono per una 
certa solidarietà nella distribuzione dei due reati. 

Esistono, invece, aree caratterizzate da reati contro la persona 
(lesioni, omicidi) che si distinguono da altre in cui si manifestano 
forme diverse di criminalità. 

La dinamica spaziale delle rapine nell'Ottocento (Fig. X) in­
dica una diffusione del reato dalle regioni montagnose centrali 
(Barbagia di Ollolai) lungo l'asse centrale dell'Isola verso il Cam­
pidano di Cagliari. Nel periodo attuale (Fig. XI), l'area di maggior 
incidenza tende a spostarsi e a convergere verso le regioni centro-
settentrionali fino a lambire il Montacuto e il Sassarese. Le zone 
di maggior addensamento sono individuabili nelle colline del Logu-
doro orientale, dell'Alto Tirso e del Nuorese. 

Come accennato, l'abigeato è nell'Ottocento un reato assai dif­
fuso. In tale periodo occupa quasi tutta la sezione centro-meri­
dionale dell'Isola (Fig. XII) e dalle propaggini meridionali delle 
Barbagie si estende ai suoi contrafforti collinosi sino ad investire 
le zone pianeggianti dei Campidani. Le massime frequenze si lo­
calizzano nel versante meridionale e sembrano gravitare intorno 
a Cagliari. 

Nel Novecento (Fig. XIII) troviamo quasi un ribaltamento della 
situazione descritta: l'area dell'abigeato si sposta in direzione 
Nord, libera i Campidani e si concentra nelle zone « interne » 
centro-occidentali (13). Attualmente, infatti, l'abigeato occupa geo-

(13) Per quan to concerne i dati sull 'abigeato, che si riferiscono al 1960-1965, 
cfr.: CAMBA R., RUDAS N . , P U G G I O N I G., Abigeato e criminalità in Sardegna, in 
«Rivista sarda di criminologia», I I , nn . 1-2 1967, pagg. 93-107. 
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FIG. Vili 

LESIONI VOLONTARIE E PERCOSSE x 10.000 ABITANTI - 1800-1829 
(Numeri indice - Media regionale = 100) 

fino a 5Q0|b=. 

da S | a 79BÌ1 { I 1 

da 79 a 
da woj a«qojll[||B 
da 150J a20qp> 

oltre 20i 
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FIG. IX 

LESIONI VOLONTARIE E PERCOSSE X 10.000 ABITANTI - 1957-1966 
(Numeri indice - Media regionale = 100) 

fino a 5Qo|T J 

da 50,1 a 750 O U 
da 75) a 10Q0 

da 100,1 a 15Q0J 

da 1503 a 20QOÌ 

oltre 2oqo| 

t t M i x l ' • • « i r a t i * 
« » r » « | n c j « l l 
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FIG. X 

RAPINE, ESTORSIONI E SEQUESTRI DI PERSONA X 10.000 ABITANTI 
1800-1829 

(Numeri indice - Media regionale = 100) 

fino a 4Q0 L ~ r | 

da 4Q! a 7Q01I [\ \] 

da 7qi a loqo 

da KCp a IGCpIIIlITÌ 

da ioqi a 22Qp 

oltre 2203 

c*»41il r t | a i r t j t l * 
p r • v i n e | • | ) 
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FIG. XI 

RAPINE ESTORSIONI E SEQUESTRI DI PERSONA x 10.000 ABITANTI 
1957-1966 

(Numeri indice - Media regionale = 100) 

fino .a 400 p r n 

da 4Q1 a 700^11 I I 

da 701 a loop 

da no; a isqp|T!T!Tl 
da «qi a 22 op 

oltre 22001 

<«*fl«l eli- a i r i f l l 
« ara* faciali 
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FIG. XII 

ABIGEATO x 10.000 ABITANTI - 1800-1820 
(Numeri indice - Media regionale = 100) 

fino a 250 | " - " l 

da 253 a 625JTTT1 

da 62jB a 1oqo 

d a 100J a 17Q0|HT[W1 

da 1703 » 24Q0 

oltre 24Cp| 

c«»4lnl r « | . a i r a i | ( 
* p rov inc ia l i 
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FIG. XIII 

ABIGEATO x 10.000 ABITANTI - 1960-1966 
(Numeri indice - Media regionale = 100) 

fino a 25Q[T-~J1 

da 25,1 a 62,51) I 1 1 

da 626 a looorj-tti 

da 100; a i7Q0ll[;ill 

da 170,1 a 24opg 

ol tre 2400J 

««Miai rc| . i i r i l l l 
• arawiaclall 
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graficamente parte delle Barbagie e del Nuorese, si estende a Nord 
in direzione del Goceano, Montacuto e Meilogu; a Sud verso l'alto 
Oristanese, la Valle Media del Tirso, il Barrigadu e il Mandrolisai; 
ad Ovest, ove trova il proprio epicentro e registra le massime den­
sità, nel distretto vulcanico del Montiferru, negli altipiani della 
Planargia e del Marghine sino al paese di Villanova. Restano libere 
a Nord la Gallura e a Sud parte del Campidano e l'intero Sulcis-
Iglesiente. 

Dall'esame comparativo dei dati relativi ai due periodi consi­
derati (1800-1829; 1957-66) si evidenzia inoltre una certa relazione, 
peraltro non sempre netta, tra rapine e abigeato (Figg. X, XI, XII 
e XJII). Entrambi i reati mostrano diacronicamente uno sposta­
mento spaziale delle rispettive aree, nelle stesse proporzioni e di­
rezioni: nell'Ottocento interessavano prevalentemente le zone cen­
tro-meridionali, nel Novecento dalle zone montagnose centrali si dif­
fondono verso le regioni settentrionali. Le modificazioni osservate, 
sebbene siano in parte imputabili alla natura stessa del dato (che 
considera separatamente i reati per i quali sono stati ravvisati gli 
estremi del concorso), rivelano tuttavia anche probabili fattori 
causali comuni e ripropongono il quesito del rapporto fra abigeato 
e altre forme criminose, e della loro connessione con il contesto 
rurale, specie pastorale (14). 

La dinamica relativa all'ultimo decennio mostra una flessione 
dell'abigeato, che si verifica soprattutto nelle regioni con indici 
di maggiore criminalità. 

Anche la rapina, seppure in termini meno evidenti, segue 
questa tendenza generale (G = +0,20). 

All'esame dei reati contro il patrimonio (in particolare il furto) 
deve premettersi che la nostra indagine si riferisce unicamente alla 
criminalità rurale ed è perciò ovvio che l'abigeato copra — in 
quel contesto — quasi l'intera gamma dei furti (15). 

La distribuzione spaziale dei furti (Fig. XIV) nell'ultimo de­
cennio mette in evidenza l'ampia diffusione del reato, la cui area 
interessata da alte frequenze, coincide in gran parte con quelle 
dell'abigeato. 

(14) Cfr.: CAMBA R., RUDAS N., PUGGIONI G., Abigeato e criminalità in 
Sardegna, op. cit. 

(15) Complessivamente in tutta l'area urbana e rurale dell'Isola l'incidenza 
dei furti di bestiame sul totale dei furti è risultata, per il periodo 1957-1966, media­
mente del 14,10 per cento contro lo 0,96 dell'Italia. 
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FIG. XIV 

FURTI x 10.000 ABITANTI - 1957-1966 
(Numeri indice - Media regionale — 100) 

fino a 5qokT 

da 50,1 a 75,0 [JJ ] ] 

da 75,1 a 100pg33 
da 1003 a I375|]||ffl| 

da 1376 a 175p 

oltre 175pj 

c.a/»jla! rag. «arar I* 
• provincial) 
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Fra i reati che hanno maggiormente contribuito alla diversa 
caratterizzazione dei due periodi considerati che sembra attualmen­
te definire la situazione criminologica sarda, si colloca indubbia­
mente il danneggiamento, poco diffuso nell'Ottocento. In detto pe­
riodo tale reato, scarsamente incidente, appare quasi uniforme­
mente distribuito sull'intera Isola (Fig. XV), ad eccezione delle 
regioni settentrionali che non appaiono colpite. 

Nel Novecento, invece, il danneggiamento assume proporzioni 
più spiccate e sembra mostrare una tendenza a localizzarsi nelle 
zone montagnose e collinose centrali (Fig. XVI). 

Altro elemento significativo è che l'area dei danni, in entrambi 
i periodi, cade all'interno di quella dell'abigeato e tende a coinci­
dere con le zone di massima incidenza di furti di bestiame. 

Conclusivamente i dati ottenuti permettono di evidenziare, 
sotto il profilo diacronico, che la criminalità rurale sarda presenta 
modificazioni della sua struttura, della sua diffusione e distribu­
zione spaziale. 

Alle riscontrate variazioni strutturali, che si riassumono essen­
zialmente nella trasformazione da una criminalità « semplice », e 
« grave » in una « meno grave » e più « ricca e articolata », vanno 
pertanto aggiunte le modificazioni intervenute nella dinamica del 
fenomeno. 

A tale proposito si osserva che la criminalità ha ristretto pro­
gressivamente la sua sfera d'influenza: 

mentre nell'Ottocento essa delimita un'area molto ampia e 
uniforme e i reati si concentrano in zone compatte e contigue, nel 
Novecento questi caratteri di compattezza e di continuità non sono 
più presenti. 

Tale flessione è d'altronde confermata dall'esame degli indici 
di criminalità che indicano un forte decremento del fenomeno 
(oltre il 42 per cento); questo si verifica con maggiore intensità 
nelle zone più colpite e interessa i reati più gravi. 

In ultima analisi, l'esame della dinamica spaziale converge con 
le risultanze delle variazioni strutturali e denota il decremento 
della criminalità nella sua dimensione globale e nel suo gradiente 
di gravità. 

2.2 — L'esame diacronico di due periodi fra loro sufficien­
temente distanziati ha consentito di evidenziare l'esistenza di una 
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FIG. XV 

DANNI X 10.000 ABITANTI - 1800-1829 
(Numeri indice - Media regionale — 100) 

fit»6 A 30P| 
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FIG. XVI 

DANNI x 10.000 ABITANTI - 1957-1966 
(Numeri indice - Media regionale = 100) 
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52 



criminalità « antica » e una « nuova ». Abbiamo perciò ritenuto 
opportuno completare detto esame, studiando l'andamento della 
criminalità nel periodo più recente per cogliere indicazioni circa 
le attuali tendenzialità(ló). 

In questa specifica prospettiva abbiamo centrato la nostra 
attenzione sui reati sinora considerati, riferiti al totale della Sar­
degna, alle tre Provincie e alle regioni geo-economiche (17). 

Interessanti elementi emergono dall'esame comparativo delle 
curve degli indici (Cr) e dei quozienti (Qcr) di criminalità. Il con­
fronto operato, infatti, mette in luce un primo aspetto di notevole 
interesse: la gravità della criminalità (Cr) tende a mantenersi co­
stante, la criminalità nella sua dimensione globale (Qcr) tende, in­
vece, a diminuire. 

La proposizione sovraesposta trova conferma nell'andamento 
di Cr (Tav. 6) che in generale tende a stabilizzarsi intorno a valori 

(16) L'esame delle serie temporali dei vari delitti è stato condotto cercando 
di eliminare — nel limite del possibile — le circostanze perturbatrici, sostituendo, 
con il metodo dei minimi quadrati secondo il procedimento del TCHEBYCHEIFF, 
alle spezzate osservate delle curve teoriche. La scelta delle funzioni interpolatrici 
è stata fatta sulla base dei valori degli indici di accostamento. Si è ricorso al proce­
dimento interpolatorio e non alla perequazione delle serie con medie aritmetiche, 
come in precedenza, per poter condurre l'esame utilizzando tutto l'arco di tempo. 
I valori dei quozienti di criminalità (Qcr) e delle frequenze relative delle varie cate­
gorie di reati sono stati ottenuti considerando solo la popolazione di età superiore 
ai 14 anni. Si è ritenuto opportuno prendere in esame la popolazione dell'età di 14 an­
ni e oltre, per eliminare, almeno in parte, l'influenza derivante dalla diversa struttura 
per età della popolazione delle varie regioni agrarie dell'Isola. La popolazione di 
età superiore ai 14 anni è stata ottenuta per via congetturale, ipotizzando che le 
differenze percentuali dell'incidenza sul totale della popolazione degli individui 
0-14 anni, riscontrate dal confronto tra dati relativi al censimento del 1951 e quelli 
del 1961, si siano distribuite uniformemente nel corso del tempo e che le tendenze 
verificate siano proseguite negli anni successivi al 1961. L'utilizzazione di quozienti 
specifici non è stato possibile per il raffronto dei due periodi storici 1800-1829/ 
1957-1966 in quanto per il primo periodo non si dispone di dati sufficientemente 
attendibili sulla struttura per età della popolazione sarda, articolati a livello comunale. 

Il valore di Qcr è dato dal rapporto tra la somma dei prodotti del numero dei 
denunciati relativi a ciascuna categoria di delitti per le rispettive pene medie e la 
popolazione, riferita alla stessa unità territoriale e allo stesso periodo. La determi­
nazione delle pene medie relative ai vari reati è stata effettuata come media ponderata 
delle pene a cui sono stati condannati i denunciati per gli anni centrali del periodo 
considerato. 

(17) Per quanto attiene i criteri adottati per la ripartizione della Sardegna 
in regioni geo-economiche secondo il grado di « pastoralità », si rinvia al relativo 
paragrafo. 
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TAVOLA 6 

CRIMINALITÀ RURALE SARDA 1957-1966 — VALORI ANNUALI DI Qcr, Cr E DELL'INCIDENZA DI ALCUNI 
REATI PER 100.000 ABITANTI DI ETÀ SUPERIORE A 14 ANNI (Valori osservati e interpolati) 

A N N I Qcr 

A B 

Cr 

A B 

Omicidi 

A B 

Percosse 
e lesioni 

volontarie 

A B 

Furt i 

A B 

Rapine, 
estorsioni 

e 
sequestri 

di persona 

A B 

Danni 

A B 

Totale reati 

A B 

SARDEGNA 
1957 1958 1959 1960 1961 1962 1963 1964 1965 1966 

1957 1958 1959 1960 1961 1962 1963 1964 1965 1966 

1957 1958 1959 1960 1961 1962 1963 1964 1965 1966 

1957 1958 1959 1960 

47,75 
49,74 
46,38 
47,37 
41,65 
38,22 
32,43 
30,14 
33,10 
30,27 

47,82 
49,16 
48,15 
45,64 
41,77 
39,33 
34,02 
31,27 
30,20 
28,71 

34,00 
34,23 
34,22 
34,97 
34,48 
33,85 
33,61 
32,26 
33,54 
33,72 

33,77 
34,47 
34,69 
34,54 
34,19 
33,77 
33,36 
33,11 
33,19 
33,84 

19,02 
18,83 
21,17 
18,65 
14,42 
13,57 
13,95 
6,99 
9,50 
9,92 

16,80 
18,97 
19,33 
18,34 
16,47 
14,20 
11,97 
10,25 

9,44 
10,15 

102,60 
105,58 

95,51 
91,60 
86,10 
78,61 
68,18 
69,75 
69,22 
68,56 

108,25 
107,22 
103,09 

96,66 
88,73 
77,11 
71,58 
63,97 
58,08 
54,70 

622,46 
673,03 
634,24 
627,18 
538,48 
486,22 
443,18 
396,62 
436,09 
374,63 

647,41 
693,01 
676,64 
634,09 
574,16 
505,66 
437,38 
378,13 
333,71 
321,92 

21,05 
18,83 
19,63 
22,17 
22,65 
15,62 

7,12 
13,82 
10,61 
12,92 

21,29 
23,05 
22,67 
20,78 
17,97 
15,52 
13,74 
12,08 
10,61 

9,40 

271,31 
169,21 
235,65 
251,27 
212,53 
209,01 
192,65 
185,75 
179,31 
164,56 

297,58 
179,70 
261,82 
243,94 
226,06 
208,18 
190,30 
172,42 
154,54 
136,66 

45,80 
56,25 
44,43 
45,86 
41,25 
37,23 
34,61 
30,49 
32,66 
31,55 

53,60 
53,49 
50,68 
51,85 
45,96 
45,48 
38,81 
32,22 
37,05 
30,91 

45,33 
43,87 
44,86 
45,44 

P R O V I N C I A D I SASSARI 
48,47 
49,69 
48,49 
45,60 
41,73 
39,21 
33,90 
31,35 
30,69 
32,61 

53,31 
53,72 
52,52 
50,13 
46,91 
44,17 
39,55 
36,17 
33,50 
31,93 

49,29 
45,99 
45,18 
42,58 

33,44 
37,05 
37,18 
36,97 
36,07 
36,14 
37,01 
35,94 
35,84 
34,77 

33,94 
34,58 
35,49 
36,83 
34,98 
34,65 
34,75 
32,15 
34,72 
35,01 

34,30 
32,21 
32,02 
32,77 

34,25 
35,84 
36,74 
37,11 
37,06 
37,76 
36,27 
35,76 
35,38 
35,23 

33,39 
35,27 
36,03 
35,95 
35,35 
34,57 
33,85 
33,51 
33,91 
35,27 

33,51 
33,20 
32,84 
32,43 

12,66 
24,69 
15,67 
11,47 
12,91 
13,78 
11,41 

8,33 
5,77 
7,02 

27,30 
26,95 
30,00 
32,06 
23,71 
22,25 
26,56 

8,31 
19,34 
15,99 

17,561 
10,66 
18,83 
14,46 

16,24 
17,75 
17,81 
16,75 
14,88 
12,52 

9,49 
7,59 
5,67 
4,51 

94,65 
100,00 

74,14 
75,47 
68,24 
67,67 
46,91 
59,62 
59,01 
71,51 

96,12 
96,19 
91,56 
83,75 
74,26 
64,59 
56,24 
50,72 
40,56 
54,28 

660,74 
824,56 
656,43 
657,57 
575,51 
490,65 
526,25 
407,78 
477,26 
443,79 

640,76 
716,76 
741,52 
690,88 
621,06 
543,16 
468,30 
407,60 
372,19 
373,17 

PROVINCIA DI NUORO 
26,02 
28,80 
28,91 
27,02 
23,81 
19,44 
14,08 
12,91 
11,10 
11,32 

119,82 
112,20 
106,94 

85,32 
108,08 

89,01 
81,89 
80,95 
78,50 
53,49 

126,02 
116,93 
110,64 
105,91 
101,49 

96,14 
88,62 
77,68 
68,09 
40,62 

658,78 
642,97 
584,35 
599,96 
526,61 
567,47 
461,49 
423,04 
453,32 
366,21 

687,20 
670,59 
647,35 
617,27 
580,13 
535,71 
483,81 
424,22 
356,74 
281,16 

PROVINCIA DI CAGLIARI 
15,40 
16,34 
15,79 
14,17 

96,61 
101,34 

93,84 
104,19 

103,83 
107,95 
105,70 

98,88 

579,00 
607,37 
652,27 
627.11 

629,83 
668,67 
658,72 
613.01 

10,85 
21,08 
22,90 
25,96 
23,36 
18,17 

6,34 
22,44 
12,18 

9,57 

21,17 
26,95 
24,55 
28,25 
15,99 
15,02 
11,62 
18,29 
14,37 
19,30 

26,68 
12,66 
14,86 
16.43 

17,89 
22,43 
23,76 
22,63 
19,95 
16,58 
13,39 
11,29 
11,15 
13,85 

24,06 
26,99 
26,73 
24,27 
20,58 
16,64 
13,41 
11,89 
13,06 
17,87 

21,65 
21,03 
19,62 
17.63 

265,86 
229,48 
160,34 
221,21 
188,76 
173,57 
162,95 
158,36 
161.65 
160,91 

338,30 
346,51 
294,09 
262,48 
261,92 
268,15 
218,57 
204,03 
221,68 
188,52 

233,76 
244,35 
241,54 
260.31 

254,73 
239,93 
225,21 
210,45 
195,69 
180,93 
166,17 
151,41 
136,65 
121,89 

319,60 
306,49 
293,33 
380,17 
267,01 
253,85 
240,69 
227,53 
214,37 
201,21 

279,09 
262,93 
246,77 
230.61 

1.404,29 
1.449,48 
1.374,34 
1.361,28 
1.212,39 
1.134,09 

986,57 
955,79 
991,78 
909,09 

1.356,45 
1.521,44 
1.195,93 
1.245,71 
1.146,71 
1.032,07 

938,38 
848.90 
912.19 
908,02 

1.577,28 
1.548,31 
1.431,73 
1.410,78 
1.316,26 
1.315,75 
1.117,76 
1.037,38 
1.070,28 

886,30 

1.326,24 
1.349,74 
1.437,38 
1.394,24 

1.503,63 
1.521,42 
1.479,26 
1.392,08 
1.274,83 
1.142,43 
1.009,82 

891,93 
803,69 
760,03 

1.453,07 
1.456,76 
1.404,54 
1.311,25 
1.191.76 
1.660,90 

933,53 
824,50 
748,64 
720,83 

1.655,28 
1.617,32 
1.560.45 
1.485.31 
1.392,55 
1.282,85 
1.156,84 
1.015,18 

858,52 
687,51 

1.439,07 
1.498,88 
1.471,12 
1.379,60 



1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 

1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 

1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 

1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 

1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 

39,27 
34,52 
28,93 
29,65 
31,12 
30,08 

38,93 
36,77 
31,48 
29,17 
28,78 
31,07 

33,80 
32,17 
31,14 
30,80 
31,77 
32,75 

35,05 
31,77 
31,59 
31,60 
31,88 
32,37 

9,64 
8,15 
7,52 
5,46 
5,43 
7,75 

11,90 
9,40 
7,07 
5,35 
4,67 
5,42 

82,50 
78,19 
71,17 
68,26 
68,92 
76,20 

89,341 
78,89 
69,34 
62,54 
60,29 
64,501 

525,60 
434,16 
387,02 
374,41 
403,71 
343,26 

544,64 
466,67 
392,16 
234,20 
303,82 
320,11 

26,28 
14,61 

4,79 
6,48 
7,46 

10,79 

15,30 
12,87 
10,55 

8,58 
7,17 
6,55 

195,60 
192,09 
190,65 
189,08 
162,63 
151,73 

214,45 
198 29 
182,13 
165,97 
149,81 
133,65 

R E G I O N I P R E V A L E N T E M E N T E A G R I C O L E 
56,29 
65,00 
53,44 
58,52 
49,45 
49,98 
40,15 
39,93 
37,17 
32,84 

58,35 
59,46 
58,41 
55,74 
51,93 
48,73 
42,98 
38,84 
35,64 
33,84 

34,16 
38,13 
38,65 
39,50 
37,65 
38,19 
37,90 
38,18 
37,74 
38,68 

34,82 
37,30 
38,58 
38,98 
38,77 
38,25 
37,72 
37,58 
37,80 
38,99 

32,81 
34,21 
23,28 
19,49 
20,67 
25,19 
19,78 
14,22 

7,57 
19,33 

35,17 
31,60 
28,13 
24,82 
21,75 
18,47 
16,54 
14,53 
13,18 
12,07 

91,40 
139,18 

91,57 
90,45 
87,44 
76,38 
60,17 
73,60 
72,31 
47,90 

110,95 
111,73 
108,24 
101,42 

92,22 
81,59 
70,47 
59,80 
50,51 
43,53 

753,14 
829,67 
653,47 
723,65 
599,39 
645,21 
527,58 
478,41 
482,68 
383,26 

704,15 
793,63 
768,67 
730,44 
680,07 
618,70 
547,46 
467,49 
379,96 
285,96 

17,18 
27,21 
24,83 
38,98 
26,23 
22,75 
14,01 
35,96 
21,86 
15,96 

26,23 
28,54 
29,04 
28,21 
26,48 
24,30 
22,13 
20,40 
19,58 
20,11 

350,01 
313,36 
214,98 
262,79 
217,02 
212,09 
198,67 
188,18 
177,43 
154,65 

337,23 
313,16! 
289,09 
265,02 
240,95 
216,88 
192 81 
168,74 
144,67 
120,60 

R E G I O N I S E M I - A G R I C O L E 
45,08 
46,33 
42,37 
46,40 
38,05 
34,65 
27,79 
27,71 
42,68 
32,77 

45,05 
45,88 
44,48 
41,61 
38,05 
36,43 
31,93 
30,92 
32,32 
36,89 

32,64 
33,21 
33,71 
35,73 
35,02 
33,21 
31,53 
31,44 
33,03 
36,87 

31,78 
34,20 
35,05 
34,79 
33,88 
32,82 
32,05 
32,07 
33,34 
36,34 

14,71 
9,44 

12,19 
17,09 
10,24 
10,54 

9,80 
5,26 
5,26 

11,99 

12,58 
14,47 
14,56 
13,64 
14,85 

9,80 
7,93 
6,72 
6,67 
8,22 

112,52 
110,48 
110,42 
112,56 

85,63 
83,63 
74,66 
75,22 
76,66 
72,69 

118,03 
119,70 
116,02 
108,42 

98,35 
87,22 
86,47 
63,34 
61,86 
60,86 

601,58 
646,94 
609,51 
592,89 
491,85 
421,92 
355,23 
340,01 
371,32 
326 74 

636,99 
681,19 
645,82 
596,50 
526.83 
448,41 
372,83 
311,69 
276,59 
279,11 

13,23 
16,71 
20,07 
18,25 
13,17 
18,08 

6,78 
9,77 
4,50 

14,23 

14,60 
19,21 
20,24 
18,68 
15,56 
11,88 

8,63 
6,84 
7,50 

11,63 

264,76 
289,31 
183,24 
269,31 
213,72 
226,78 
202,13 
191,82 
170,63 
143,89 

320,96 
299,76 
278,56 
257,36 
236,16 
214,96 
193,76 
172,56 
151,36 
130,16 

R E G I O N I S E M I - P A S T O R A L I 
48,82 
50,07 
45,98 
43,90 
40,80 
35,36 
33,36 
28,03 
33,61 
30 39 

49,28 
48,93 
46,90 
43,72 
39,96 
37,33 
32,88 
30,68 
30,09 
31,68 

34,91 
34,00 
33,82 
34,06 
34,42 
34,29 
35,08 
32,82 
35,29 
35,27 

34,59 
34,34 
34,16 
34,06 
34,04 
34,10 
34,24 
34,46 
34,76 
35,14 

18,37 
22,10 
24,72 
22,01 
20,51 
15,76 
19,29 

8,00 
17,72 
10,28 

19,23 
21,89 
22,49 
21,55 
49,28 
17,10 
14,61 
12,74 
11,91 
12,65 

112,44 
92,26 
87,59 
78,13 
76,78 
68,12 
68,09 
56,60 
60,01 
66,83 

108,04 
100,68 

93,70 
86,98 
80,37 
73,74 
66,95 
58,86 
52,34 
44,25 

607,30 
698,87 
631,80 
589,30 
520 70 
443,07 
437,51 
368,77 
440,65 
391,86 

666,23 
687,82 
669,36 
621,80 
556,12 
483,28 
414,23 
359,99 
331,48 
339,68 

15,02 
22,65 
21,40 
22,00 
17,80 
13,51 

6,24 
12,57 
12,00 
13,70 

18,56 
22,63 
23,00 
20,80 
17,11 
13,03 

9,65 
8,07 
9,41 

14,73 

268,86 
286,18 
267,19 
255,31 
234,24 
194,79 
175,91 
181,84 
184,60 
177,08 

308,64 
289,52 
270,40 
251,28 
232,16 
213,04 
193,92 
174,80 
155,68 
136,56 

R E G I O N I P R E V A L E N T E M E N T E P A S T O R A L I 
42,59 
31,76 
29,25 
32,00 
25,68 
56,49 
33,79 
31,88 
24,55 
23,31 

41,29 
33,67 
30,05 
29,31 
30,29 
29,11 
32,87 
32,17 
28,61 
21,06 

33,52 
32,21 
34,75 
33,36 
32,64 
32,19 
33,12 
31,01 
31,08 
25,03 

33,56 
33,08 
33,02 
33,10 
33,33 
33,25 
32,70 
31,46 
29,30 
26,00 

13,66 
12,46 
22,77 
16,21 

7,90 
6,50 
8,48 
2,97 
5,87 
2,90 

16,12 
16,29 
15,50 
13,97 
11,91 
79,55 

7,12 
4,81 
2,89 
1,54 

94,08 
92,70 
84,66 
84,99 
93,85 
85,97 
68,81 
75,27 
79,46 
79,22 

101,58 
101,14 

98,16 
93,33 
87,38 
81,01 
74,91 
69,81 
61,40 
65,40 

566,01 
567,20 
611,17 
619,07 
547,81 
469,39 
455,26 
409,58 
447,24 
385,90 

632,70 
652,40 
644,11 
608,47 
555,06 
493,50 
433,39 
384,32 
355,94 
357,80 

15,68 
11,47 
14,35 
14,24 
31,11 
11,49 
3,98 
4,45 
7,82 
9,66 

15,42 
18,31 
18,45 
16,65 
13,71 
10,46 

7,60 
6,24 

241,27 
211,83 
187,65 
227,97 
189,68 
207,95 
197,46 
183,74 

6,88 181,54 
10,43 172,94 

251,00 
239,71 
228,42 
217,13 
205,84 
194,55 
183,26 
171,97 
160,68 
149,39 

1.185,27 
1.078,43 
931,45 
962,48 
985,68 
923,58 

1 660,98 
1.707,55 
1 386,10 
1 488,63 
1 318,82 
1 310,75 
1 061,76 
1 041,29 
996,48 
850,57 

1 373,79 
1 449,44 
1.401,16 
1 380,04 
1 120,58 
1 096,99 
901,27 
897,42 
919,29 
835,59 

1 403,30 
1 475,10 
1 361,83 
1 290,85 
1 187,91 
1 035,91 
951,62 
853,61 
955,59 
865,41 

1 275,17 
1 260,99 
1 310,06 
1 331,49 
1 229,97 
1 137,23 
1 026,71 
1 032,12 
1 066,73 
1 028,01 

1 248,15 
1 100,56 
960,64 
852,23 
799,13 
825,14 

1 728,28 
1 684,25 
1 616,89 
1.527,72 
1 418,29 
1 290,11 
1 144,71 
983,64 
808,40 
620,94 

1 473,42 
1 515,13 
1 477,37 
1 380,63 
1 245,38 
1 092,10 
941,25 
813,33 
728,82 
708,17 

1.491,15 
1 508,35 
1 459,48 
1 361,79 
1 232,50 
1 089,03 
948,45 
828,09 
745,20 
717,02 

1 266,00 
1 290,97 
1 261,72 
1 192,98 
1 099,44 
995,83 
896,84 
817,19 
771,61 
774,78 

(M 
A = Valori osservati 
B = Valori interpolati 



che si mantengono pressoché costanti. In particolare nelle regioni 
pastorali i valori Cr sono rimasti sostanzialmente stazionari (18). 

Mentre la gravità dei reati nel contesto rurale sardo non ac­
cenna a diminuire, la criminalità nel suo complesso (Qcr) mostra, 
invece, un netto decremento. 

La flessione è verificata anche dalla misura della frequenza 
del totale dei reati per 100.000 abitanti di età superiore ai 14 anni, 
come è osservabile dalla relativa documentazione (Tav. 6). A tale 
proposito è però da sottolineare che la diminuzione sembra, negli 
ultimi anni, attenuarsi così che la curva tende a disporsi paralle­
lamente all'asse dei tempi. 

La minore flessione registrata negli ultimi anni è presente in 
tutta l'Isola, ma è più marcata nella provincia di Cagliari e nelle 
regioni geo-economiche agricole. Ciò indica che in tali regioni la 
contrazione del fenomeno criminoso non è avvenuta nel tempo in 
maniera uniforme, ma è recentemente passata da forme inizial­
mente più marcate a forme più contenute. Nelle regioni a strut­
tura pastorale, invece, la criminalità generale mostra una decisa 
e costante diminuzione. 

Gli omicidi confermano questa tendenza al decremento. La 
curva di tali reati, pur descrivendo un aumento negli anni 1958 
e 1959 (a cui segue una diminuzione che negli ultimi anni ten­
de ad attenuarsi), appare nel suo insieme nettamente decrescen­
te. Nelle provincie di Cagliari e di Nuoro e nelle regioni semi­
agricole e semi-pastorali, al rallentamento nella fase di discesa 
dell'ultimo periodo, sembra sostituirsi un incremento dei valori, 
che determina una inversione di tendenza. Nelle regioni prevalen­
temente agricole e prevalentemente pastorali la tendenza alla di­
minuzione prosegue invece con regolarità. 

Le percosse e le lesioni volontarie verificano andamenti assai 
simili a quelli dell'omicidio. È però da osservare che nella pro­
vincia di Nuoro l'incremento non si registra negli anni intorno al 
1958, ma si avverte, seppure in maniera meno marcata, spostato 
al 1962. Negli ultimi anni la tendenza delle lesioni personali e volon­
tarie e delle persone nella provincia di Nuoro si orienta verso una 
decisa diminuzione. 

Discorso a parte meritano le rapine, estorsioni e sequestri di 
persona. In generale si può affermare che anche questi reati verifi­

es ) Si osserva, negli ultimi anni, un lieve aumento di valori di Cr nelle re­
gioni semiagricole e una modesta flessione in quelle prevalentemente agricole. 
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cano per l'intero territorio regionale la già osservata tendenza alla 
flessione. Ma mentre nella provincia di Cagliari essa appare netta e 
decisa sin dal 1957, nelle provincie di Sassari e Nuoro, dopo un 
iniziale andamento decrescente, negli ultimi anni si verifica una 
preoccupante inversione di tendenza. Curve in ascesa, che denun­
ciano chiari incrementi di valori, sono soprattutto osservabili nelle 
regioni a struttura semipastorale e prevalentemente agricola. 

I furti mostrano un chiaro andamento decrescente nell'arco del 
decennio considerato relativamente all'intera Sardegna e alle tre 
Provincie. Negli ultimi anni nella provincia di Cagliari e nelle 
regioni semiagricole e semipastorali si evidenzia un accenno al­
l'aumento della frequenza dei furti. L'incidenza del numero dei 
furti per 100.000 abitanti di età superiore ai 14 anni nel periodo 
1957-66 descrive un andamento assai simile a quello dell'abigeato 
sebbene mostri caratteristiche meno accentuate. Ciò appare com­
prensibile, ove si consideri che nelle zone rurali sarde il furto coin­
cide spesso col furto di bestiame. In sostanza l'abigeato, costituen­
do una quota parte molto elevata di tutti i furti, condiziona l'an­
damento della curva. 

II danneggiamento mostra un andamento decisamente decre­
scente, osservabile sia per l'intera Isola che per le tre provincie 
e per le regioni geo-economiche. 

In sintesi, l'esame della serie relative al periodo in esame 
(1957-66), mette in luce le seguenti caratteristiche: 

a) la criminalità nella sua espressione generale (Qcr) evi­
denzia una netta diminuzione; 

b) al decremento generale della criminalità non corrisponde 
una flessione della gravità (Cr) dei comportamenti criminosi, che 
nel decennio 1957-66 si mantengono su valori praticamente costanti; 

e) l'incidenza dei reati tende, anch'essa, in generale, a de­
crescere. Tale tendenza non è però uniforme e appare più conte­
nuta nelle regioni ad economia di tipo agricolo; 

d) la frequenza dei reati contro il patrimonio mediante 
violenza (rapine, estorsioni e sequestri di persona) specie nelle 
provincie di Nuoro e di Sassari registra negli ultimi anni un mar­
cato incremento. Tale incremento non contrasta con la tendenza 
di fondo alla diminuzione, che — in riferimento ad un più ampio 
periodo (1906-1960) — avremo occasione di sottolineare, sia per­
chè anche per il decennio 1957-66 si registra per l'intera Regione 
una tendenza alla diminuzione e sia perchè per le provincie di 
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Nuoro e di Sassari, la curva ha inizialmente un andamento decre­
scente e l'inversione di tendenza si registra solo a partire dal 1964. 

Circa l'attendibilità delle risultanze emerse dall'esame delle 
serie temporali relative alle cinque categorie di delitti nel corso del 
decennio 1957-66, è opportuno tenere presente che esse, a causa 
della brevità del periodo preso in considerazione, debbono essere 
soggette a prudenti riserve e possono essere considerate come 
prima indicazione per un esame più approfondito, applicato a 
serie di dati molto più estese. 

Relativamente a previsioni sull'andamento della criminalità 
generale e delle categorie di delitti in esame, ci si dovrebbe vero­
similmente attendere la prosecuzione della tendenza verso i va­
lori decrescenti seppure con andamento non rettilineo. A questo 
proposito, però, è opportuno tenere presente che le funzioni inter-
polatrici adottate non sono necessariamente idonee a rappresentare 
gli andamenti futuri delle serie in quanto queste rispondono al 
principio di concordanza tra le loro proprietà e quelle delle curve 
empiriche solo nell'intervallo considerato, oltre il quale, presu­
mibilmente, non potrebbero essere più utilizzate. 

2.3.1 — Dopo aver esaminato gli aspetti strutturali e dina­
mici più salienti e delle tendenzialità generali della criminalità 
obiettiva, si vuole ora ripresentare l'intera problematica secondo 
un'altra prospettiva: quella della criminalità subiettiva. 

2.3.2 — È noto che sotto il profilo subiettivo, particolare 
interesse riveste l'età in cui si delinque. La struttura per età degli 
autori dei reati, le diverse categorie professionali e rami di attività 
economica di appartenenza sono infatti elementi di notevole inte­
resse, ai fini di un'ulteriore qualificazione della criminalità. 

L'azione selettiva dell'età nei confronti dei comportamenti 
criminali è ben conosciuta. Basti ricordare che i delitti in cui la 
carica aggressiva degli autori è particolarmente accentuata, come 
ad esempio gli omicidi, sono prevalentemente commessi da sog­
getti di età tra i venti e i trenta anni (19). 

(19) Gli imputati sono stati ripartiti nelle seguenti cinque classi di età: 14-18; 
19-25, 26-40, 41-60, oltre 60 anni. Tale ripartizione obbedisce a determinati cri­
teri empirici che intendono fare emergere utili elementi interpretativi relativamente 
alle diverse fasi e momenti dell'arco vitale (fasi che vanno dalla fine dell'età evolutiva, 
all'età più propriamente adulta e alla maturità e infine alla presumibile senilità) 
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La criminalità sarda verifica, per il periodo più antico, solo 
parzialmente tale assunto, mostrando un sensibile innalzamento 
delle età medie degli imputati. Le fasce di età più colpite, infatti, 
appaiono quelle pienamente adulte (28-32 anni) (Tav. 7). 

Tali valori si mantengono uniformi e generalizzabili, sia per 
i vari tipi di reato, sia, come vedremo, per le diverse categorie 
professionali. 

I comportamenti violenti, in particolare l'omicidio e gli altri 
reati contro la persona, registrano un'età media degli imputati 
intorno ai 30 anni, età che si mantiene costante sia per quanto 
riguarda la distribuzione spaziale, nelle grandi ripartizioni terri­
toriali (corrispondenti alle attuali provincie) sia per ciò che attiene 
all'estrazione economico-sociale (20). 

Se si considera che l'età media della popolazione in età impu­
tabile, era, all'inizio dell'Ottocento certamente inferiore a quella 
attuale, emerge con chiarezza che l'azione selettiva dell'età si estrin­
seca nell'area sarda secondo modalità peculiari che escludono le 
età adolescenziali e più giovanili. Molto attenuata essa appare 
invece nei livelli superiori di età, dove non opera sostanziali dif­
ferenziazioni. 

Per il periodo più recente l'esame della variabile età mostra 
uno spostamento, sebbene in termini contenuti, della criminalità 
verso le età più giovani. Lo confermano i valori del quoziente di 
criminalità (Qcr), che, come detto, forniscono una misura sintetica 
e globale della criminalità stessa (21). L'esame dei dati ottenuti 
mette in luce aspetti sui quali ci soffermeremo brevemente. 

a cui si ricollegano o possono collegarsi tipici comportamenti devianti in senso anti­
sociale. Non disponendo per il periodo 1800-1829 della struttura per età della popo­
lazione, abbiamo dovuto limitare la nostra indagine alla determinazione, per le 
varie categorie di delitti, all'età media degli imputati e a cogliere eventuali diffe­
renze riscontrabili dal confronto delle ripartizioni percentuali dei delitti nelle di­
verse classi di età. 

(20) Per quest'ultima, le differenze che si riscontrano per alcuni rami di 
attività (differenze peraltro costantemente positive, in quanto registrano valori 
sempre superiori alla media), sono riconducibili all'esiguo numero di imputati 
appartenenti agli stessi. 

(21) Per il calcolo del Qcr per le varie classi di età è stata assunta come popo­
lazione media quella censita nel 1961. Non conformandosi la ripartizione per classi 
di età della popolazione data dal censimento a quella da noi adottata, abbiamo ridi­
stribuito la popolazione nelle cinque classi di età da noi considerate. Tale ridistri­
buzione non ha presentato alcuna difficoltà per le classi successive ai 19-25 anni, 
in quanto si è trattato semplicemente di ampliare classi d'età con semplici somme. 
Per ottenere, invece, l'ammontare della popolazione relativamente alle prime due 
classi d'età (14-18 e 19-25), si è ricorso al procedimento interpolatorio. 
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TAVOLA 7 

CRIMINALITÀ RURALE SARDA 1800-1829 — ETÀ MEDIA DEI DENUNCIATI PER CATEGORIA DI REATO, 
RAMO DI ATTIVITÀ ECONOMICA DI APPARTENENZA E PROVINCIA 

RAMI DI 
A T T I V I T À 

ECONOMICA 

Agricoltura e silvicol-

Caccia e pesca . . . 
Commercio, pubblici 

esercizi, trasporti e 
comunicazioni. . . 

Trasformazione dei 

Attività liberali e tec-

In condizione non pro-

Altri settori . . . . 
Imputati per i quali 

non è indicata la 
professione . . . 

Omicidi 

Sas­
sari 

27,6 
30,1 
22,0 

41,3 

27,2 

40,0 

29,10 
33,3 

33,4 

Nuo­
ro 

30,7 
29,5 

28,1 

36,4 

33,5 

26,4 
30,3 

28,4 

Ca­
gliari 

31,7 
30,6 
27,2 

29,5 

31,5 

26,3 

35,8 
29,1 

39,3 

Percosse 
e lesioni 

volontarie 

Sas­
sari 

27,7 
29,0 

22,0 

25,5 

17,0 

27,3 

Nuo­
ro 

28,3 
23,4 

29,3 

23,0 

31,0 

24,5 
30,0 

18,9 

Ca­
gliari 

30,1 
28,6 
28,0 

29,0 

31,0 

30,0 

34,0 
25,0 

27,3 

Furti 

Sas­
sari 

30,3 
29,5 

29,7 

29,7 

28,0 

35,0 
36,2 

30,3 

Nuo­
ro 

32,5 
29,3 

34,7 

31,3 

25,5 

29,3 
24,6 

30,4 

Ca­
gliari 

32,0 
28,7 
23,5 

34,9 

30,3 

33,0 

37,2 
28,2 

27,3 

Rapine, estorsioni 
e sequestri 
di persona 

Sas­
sari 

23,0 
36,5 

Nuo­
ro 

36,0 
24,1 

29,6 

Ca­
gliari 

29,0 
27,1 

38,2 

26,0 

Altri reati 

Sas­
sari 

26,5 

33,7 

40,7 

27,0 

42,0 
23,5 
30,7 

Nuo­
ro 

31,4 
28,3 

38,0 

50,6 

44,0 

30,7 
36,0 

23,3 

Ca­
gliari 

27,4 
33,9 
25,0 

33,6 

33,1 

32,9 

38,3 
38,7 

24,4 



Un primo elemento degno di nota è dato dalla concentrazione 
della criminalità nella fascia di età compresa tra i 19 e i 25 anni, 
fascia in cui si registrano i più alti valori del quoziente di crimi­
nalità. 

Se si prende in considerazione il valore di Qcr per le tre Pro­
vincie e per l'intera Sardegna si osserva che tale esame conferma 
la tendenzialità già emersa dall'analisi sinora condotta (Tav. 8). 

TAVOLA 8 

CRIMINALITÀ RURALE SARDA 1957-1966 — QUOZIENTI DI CRIMI­
NALITÀ (Qcr) PER ETÀ DEI DENUNCIATI — SARDEGNA E PROVINCIE 

(Numeri indice — Medie provinciali e regionali = 100) 

ETÀ 

14-18 

19-25 

26-40 

41-60 

Oltre 60 

Sassari 

128,85 

191 17 

136,46 

62,40 

25,08 

Nuoro 

97,18 

195 08 

127,41 

68,05 

23,71 

Cagliari 

121,84 

191,48 

128,30 

58,70 

24,55 

Sardegna 

115,94 

192,91 

129,97 

62,22 

24,37 

Ritroviamo così che le fasce di età dai 19 ai 25 anni e dai 26 
ai 40 anni, totalizzando la massima parte dei reati, si collocano 
ai primi due posti nella graduatoria dei valori. 

La classe di età 19-25 anni occupa il primo posto assoluto nelle 
Provincie di Cagliari, Nuoro e nell'intera Isola. Nella provincia di 
Sassari i massimi valori si registrano invece per soggetti che delin­
quono tra i 26 e i 40 anni; la criminalità minorile occupa, senza 
alcuna eccezione, il terzo posto, mentre quella senile si colloca 
all'ultimo posto. 

I valori osservati sottolineano ancora una volta lo sposta­
mento, nel Novecento, della criminalità verso fasce d'età più gio-
vanidi. 

Tale fenomeno appare più allarmante, ove si consideri che 
il nostro esame è limitato alla criminalità rurale. È infatti noto 
che la criminalità minorile si caratterizza essenzialmente come 
fenomeno urbano. 
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I risultati ottenuti dall'esame dei quozienti di criminalità ap­
paiono verificati dall'analisi dell'incidenza dei vari reati nelle 
diverse classi d'età. 

Essa ha confermato che nel periodo 1957-66 la criminalità ru­
rale registra per quasi tutti i reati le massime frequenze nella 
classe d'età 19-25 anni. 

Infatti nella graduatoria dei valori la fascia di età compresa 
fra i 19 e i 25 anni si colloca al primo posto (159,12 denunciati 
per 10.000 abitanti), seguita dalle classi di età dai 25 ai 40 anni 
(116,53 denunciati per 10.000 abitanti) e dai 14 ai 18 anni (94,29 
denunciati per 10.000 abitanti). L'ultimo posto in graduatoria è 
infine occupato dai soggetti di età superiore ai 60 anni (22,04 
denunciati per 10.000 abitanti) (Tav. 9). 

Analogo discorso può essere avanzato per le lesioni, anch'esse 
rare tra i minori. 

L'andamento sopra descritto, relativo all'intera regione, non 
si modifica sostanzialmente a livello delle tre provincie, ove si 
riscontrano analoghe articolazioni. 

2.3.3 — L'esame delle categorie professionali e i rami di 
attività economica di appartenenza dei soggetti denunciati (22) 
è stato condotto, nei due periodi considerati, secondo i seguenti 
parametri: 

1) incidenza dei reati all'interno delle varie categorie pro­
fessionali e rami di attività economica; 

2) ripartizione percentuale degli imputati appartenenti alle 
varie categorie professionali e rami di attività, secondo i reati 
commessi. 

(22) Gli imputati sono stati distinti per rami e settori di appartenenza e per 
professione esercitata. Per il periodo 1800-1829 è stata adottata la seguente riparti­
zione: addetti all'agricoltura, silvicoltura; addetti alla pastorizia; addetti al commer­
cio, pubblici servizi e comunicazioni; addetti alla trasformazione dei prodotti; 
addetti ad attività liberali, tecniche e assimilate; addetti ad altre attività; imputati 
in condizione non professionale o per i quali non è indicata la professione. Per il 
decennio attuale ci siamo discostati da tale ripartizione e gli imputati sono stati 
distinti come qui di seguito indicati: addetti all'agricoltura: braccianti e contadini; 
agricoltori proprietari; addetti alla pastorizia: pastori dipendenti; addetti all'indu­
stria e commercio: manovali, muratori, operai, piccoli imprenditori e commercianti; 
addetti a pubblici servizi, attività tecniche e liberali: impiegati, liberi professionisti; 
addetti ad altre attività; imputati in condizioni non professionali: casalinghe, studenti, 
senza professione (pensionati, benestanti, ecc.). 
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TAVOLA 9 

DENUNCIATI PER 10.000 ABITANTI PER ETÀ E CATEGORIE DI REATO 
SARDEGNA E PROVINCIE 

CLASSI 
DI 

ETÀ 
Omicidi 

Percosse 
e 

lesioni 
volon­
tarie 

Furti 

Rapine 
estor­

sioni e 
sequestri 
di persona 

Danni 
To­
tale 
reati 

SASSARI 

14-18 . 
19-25 . 
26-40 . 
41-60 . 
Oltre 60 

0,95 
2,66 
2,10 
0,80 
0,37 

8,53 
15,14 
11,80 

5,83 
2,00 

41,98 
45,92 
28,22 
11,80 
4,69 

2,26 
5,15 
3,23 
0,39 
0,03 

12,24 
15,67 
11,39 
7,53 
3,40 

87,91 
132,56 
101,45 

51,23 
19,84 

NUORO 

14-18 . 
19-25 . 
26-40 . 
41-60 . 
Oltre 60 

0,79 
3,89 
2,59 
1,25 
0,55 

9,33 
20,73 
16,07 
7,72 
2,76 

35,13 
45,42 
27,38 
13,72 

3,08 

1,24 
4,71 
2,12 
0,79 
0,26 

17,02 
30,29 
21,70 
13,15 

6,53 

90,45 
168,94 
119,70 
68,02 
24,71 

CAGLIARI 

14-18 . 
19-25 . 
26-40 . 
41-60 . 
Oltre 60 

14-18 . 
19-25 . 
26-40 . 
41-60 . 
Oltre 60 

0,50 
1,99 
1,76 
0,61 
0,38 

0,69 
2,71 
2,08 
0,84 
0,43 

7,08 
18,39 
13,56 
6,85 
2,84 

SARDE 

8,06 
18,33 
13,88 
6,83 
2,59 

51,77 
55,82 
28,07 
12,31 

5,20 

GNA 

44,77 
50,47 
27,90 
12,57 
4,44 

1,17 
3,14 
1,67 
0,49 
0,28 

1,44 
4,07 
2,18 
0,54 
0,21 

15,21 
24,41 
19,27 

8,86 
3,10 

15,07 
24,13 
18,10 

9,70 
4,18 

99,51 
165,90 
121,97 

57,80 
22,00 

95,29 
159,12 
116,53 

58,94 
22,04 



Limitatamente alla criminalità rurale del primo periodo è stato 
possibile determinare anche l'età media degli imputati distinti 
per reato e per ramo di attività economica. 

Per il periodo più recente è stato calcolato l'indice di crimi­
nalità (Cr) per singole categorie professionali (23). 

Una prima importante risultanza emerge dall'analisi condotta: 
nell'Ottocento i soggetti appartenenti al ramo della pastorizia de­
linquono in misura più elevata rispetto a quelli appartenenti ad 
altri rami di attività economica. Nel settore pastorale si osserva, 
inoltre, una massiccia presenza di reati gravi. I reati contro la vita 
(omicidio), ad esempio, registrano i massimi valori fra i pastori. 

Alle altissime frequenze di omicidi compiuti da pastori sul 
totale dei reati da essi commessi fanno riscontro forti tassi di altri 
reati, quali le rapine ed i danni. Le incidenze di questi delitti sono 
assai elevate e nettamente superiori a quelle registrate per l'agri­
coltura e per gli altri rami di attività economica (Tav. 10). 

In tal modo l'omicidio, le rapine, e il danneggiamento totaliz­
zano la massima parte dei reati commessi dai pastori. In partico­
lare i reati contro la vita sono, in assoluto, sempre i più numerosi 
fra i pastori. 

Il furto, invece, pur essendo un reato relativamente frequente 
anche nel settore della pastorizia, nelle provincie di Cagliari e di 
Nuoro, è percentualmente meno incidente rispetto ai valori regi­
strati nel settore dell'agricoltura. 

In sintesi: nell'Ottocento la criminalità rurale sarda si distri­
buisce quasi interamente nella pastorizia e nell'agricoltura, settori 
che rappresentano la quasi totalità delle attività lavorative. Ma 
mentre i pastori commettono reati più gravi e in particolare si 
orientano verso delitti contro la persona, gli agricoltori presentano 
una criminalità meno grave e una più elevata frequenza di furti 
(Tav. 11). 

Anche nel periodo attuale la criminalità, come si osserva dalle 
Tavv. Il e 12, appare generalmente distribuita tra i settori della 
pastorizia (33,5 per cento) e dell'agricoltura (30,5 per cento) che, 

(23) Sui rapporti intercorrenti tra criminalità e professione si rimanda a: 
CAMBONI L., Elementi di statistica giudiziaria con nozioni introduttive di metodologia, 
Padova, 1934, pagg. 148 e segg., e D'AGATA C , Elementi dì statistica giudiziaria, 
Roma, 1965, pagg. 140 e 141. 
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TAVOLA 10 

CRIMINALITÀ RURALE SARDA 1800-1829 — RIPARTIZIONE PERCEN­
TUALE DEI DENUNCIATI PER RAMO DI ATTIVITÀ ECONOMICA DI 
APPARTENENZA E CATEGORIA DI REATO — SARDEGNA E PROVINCIE 

RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA 
E CATEGORIE DI REATI 

Provincie 

Sassari Nuoro Cagliari 

AGRICOLTURA E SILVICOLTURA: 
Omicidi 
Percosse e lesioni volontarie . . . . 
Furti 
Rapine, estorsioni, sequestri di persona 

e danneggiamenti 
PASTORIZIA : 

Omicidi 
Percosse e lesioni volontarie . . . . 
Furti 
Rapine, estorsioni, sequestri di persona 

e danneggiamenti 
COMMERCIO, PUBBLICI SERVIZI, COMUNICA­

ZIONI : 
Omicidi 
Percosse e lesioni volontarie . . . . 
Furti 
Rapine, estorsioni, sequestri di persona 

e danneggiamenti 
TRASFORMAZIONE DEI PRODOTTI: 

Omicidi 
Percosse e lesioni volontarie . . . . 
Furti 
Rapine, estorsioni, sequestri di persona 

e danneggiamenti 
ATTIVITÀ LIBERALI, TECNICHE E ASSIMI­

LATE: 
Omicidi 
Percosse e lesioni volontarie . . . . 
Furti 
Rapine, estorsioni, sequestri di persona 

e danneggiamenti 
ALTRI SETTORI: 

Omicidi 
Percosse e lesioni volontarie . . . . 
Furti 
Rapine, estorsioni, sequestri di persona 

e danneggiamenti 
IMPUTATI PER I QUALI NON E' INDICATA LA 

PROFESSIONE: 
Omicidi 
Percosse e lesioni volontarie . . . . 
Furti 
Rapine, estorsioni, sequestri di persona 

e danneggiamenti 

38,0 
11,1 
47,3 

3,5 

15,1 
42,6 
38,3 

3,8 

37,5 
18,7 
43,7 

40,2 
22,3 
28,3 

8,9 

23,5 
11,7 
58,8 

28,5 
14,2 
50,0 

7,1 

44,4 
16,6 
33,3 

5,5 

29,9 
13,4 
54,2 

2,3 

15,8 
33,9 
44,8 

5,3 

26,4 
17,6 
52,9 

2,9 

19,2 
19,2 
51,9 

9,6 

42,3 
26,9 
30,7 

40,9 
22,7 
31,8 

4,5 

40,4 
14,2 
42,8 

2,3 

17,2 
20,5 
58,0 

4,1 

16,3 
18,8 
57,1 

7,6 

21,7 
17,8 
57,4 

2,9 

20,6 
16,0 
58,6 

4,5 

19,7 
23,9 
47,8 

8,4 

17,1 
31,2 
43,7 

7,8 

44,4 
8,6 

53,4 

3,4 
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0 \ TAVOLA 11 

CRIMINALITÀ RURALE SARDA 1957­1966 — RIPARTIZIONE PERCENTUALE DEI DENUNCIATI PER CATE­

GORIA PROFESSIONALE DI APPARTENENZA E CATEGORIA DI REATO — SARDEGNA E PROVINCIE 

CATEGORIE DI REATI 
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SASSARI 

Omicidi 

Percosse e lesioni volontarie ■ • 
Furti 

Rapine, estorsioni e sequestri di 
persona 

Danneggiamenti 

Totale reati . . . 

1,81 

15,66 

32,80 

2,12 

10,50 

100,00 

0,69 

13,34 

24,90 

0,96 

20,77 

100,00 

2,84 

9,16 

38,81 

6,07 

16,57 

100,00 

2,64 

8,52 

29,95 

4,56 

21,19 

100,00 

1,75 

13,81 

34,32 

3,03 

6,70 

100,00 

0,67 

6,95 

19,06 

2,02 

7,62 

100,00 

— 
11,57 

8,26 

2,48 

6,61 

100,00 

— 
12,26 

13,21 

— 
2,83 

100,00 

0,24 

22,40 

12,35 

0,60 

4,36 

100,00 

1,16 

14,53 

49,42 

2,32 

4,07 

100,00 

1,04 
13,88 

25,42 

1,94 

5,32 

100,00 

1,84 

10,50 

36,48 

5,25 

12,60 

100,00 

1,81 

12,78 

30,74 

3,24 

12,43 

100,00 

NUORO 

Omicidi 

Percosse e lesioni volontarie ■ • 
Furti 

Rapine, estorsioni e sequestri di 
persona 

Danneggiamenti 

1,74 

16,31 

24,75 

1,80 

15,22 

8,82 

11,09 

19,16 

1,37 

25,39 

2,88 

10,07 

27,50 

3,68 

28,00 

3,76 

10,08 

22,70 

2,28 

24,49 

2,10 

13,47 

26,33 

2,29 

11,25 

1,11 

9,11 

13,78 

1,11 

5,55 

0,47 

4,69 

5,16 

— 
5,16 

2,52 

8,40 

8,40 

— 
0,84 

0,34 

20,34 

7,97 

0,34 

6,44 

— 
13,27 

27,43 

— 
11,50 

0,66 

10,32 

19,44 

2,12 

8,33 

1,04 

5,74 

46,96 

4,00 

7,13 

2,10 

12,36 

23,50 

2,27 

18,29 



CAGLIARI 

Omicidi 

Percosse e lesioni volontarie . • 

Furti 

Rapine, estorsioni e sequestri di 
persona 

Danneggiamenti 

Totale reati . . . 

Omicidi 

Percosse e lesioni volontarie ■ • 

Furti 

Rapine, estorsioni e sequestri di 
persona 

Danneggiamenti 

Totale reati . . . 

1,20 

14,21 

33,41 

1,58 

10,10 

100,00 

1,12 

13,72 

23,08 

0,71 

16,84 

100,00 

1,60 

8,76 

33,71 

1,34 

28,44 

100,00 

2,19 

10,01 

21,32 

1,74 

32,05 

100,00 

1,13 

12,44 

37,34 

1,16 

4,51 

100,00 

0,94 

9,76 

15,00 

1,36 

5,14 

100,00 

0,26 

11,85 

6,18 

0,26 

4,12 

100,00 

1,64 

5,46 

9,84 

0,55 

6,56 

100,00 

0,36 

15,63 

12,23 

0,47 

2,40 

100,00 

— 

10,41 

41,63 

2,60 

4,83 

100,00 

0,43 

7,91 

32,24 

0,31 

8,18 

100,00 

0,60 

6,92 

46,32 

2,90 

2,99 

100,00 

1,19 

11,44 

29,73 

1,29 

14,25 

100,00 

SARDEGNA 

1,47 

15,08 

31,01 

1,76 

11,53 

100,00 

0,94 

12,83 

22,24 

0,97 

20,31 

100,00 

2,32 

9,31 

32,60 

3,18 

25,74 

100,00 

2,83 

9,71 

23,68 

2,54 

27,07 

100,00 

1,50 

12,98 

33,91 

2,82 

6,67 

100,00 

0,92 

8,92 

15,68 

1,46 

5,84 

100,00 

0,28 

9,69 

6,23 

0,55 

4,85 

100,00 

1,47 

8,09 

10,29 

0,24 

3,92 

100,00 

0,33 

18,47 

10,97 

0,46 

4,03 

100,00 

0,36 

12,27 

41,15 

1,98 

5,96 

100,00 

0,59 

9,48 

28,64 

0,95 

7,67 

100,00 

0,94 

7,24 

44,73 

3,62 

5,83 

100,00 

1,58 

11,99 

28,13 

1,99 

15,04 

100,00 
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TAVOLA 12 

CRIMINALITÀ RURALE SARDA 1957­1966 — RIPARTIZIONE PERCENTUALE DEI DENUNCIATI PER 
CATEGORIA DI REATI, SECONDO LA CATEGORIA PROFESSIONALE DI APPARTENENZA — SARDEGNA E 

PROVINCIE 

CATEGORIE DI REATI 
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SASSARI 

Omicidi 

Percosse e lesioni volontarie • . 

Furti 

Rapine, estorsioni e sequestri di 
persona 

Danneggiamenti 

Totale reati . . . 

25,00 

30,57 

26,62 

16,31 

21,07 

24,95 

2,36 

6,47 

5,02 

1,84 

10,36 

6,20 

31,13 

14,22 

25,04 

37,10 

26,42 

19,83 

20,75 

9,48 

13,85 

20,00 

24,23 

14,22 

10,38 

11,55 

11,94 

10,00 

5,76 

10,69 

1,51 

2,07 

2,36 

2,37 

2,33 

3,81 

— 
0,93 

0,28 

0,79 

0,55 

1,03 

— 
0,87 

0,39 

— 
0,20 

0,90 

0,94 

12,35 

2,83 

1,31 

2,47 

7,05 

0,94 

1,67 

2,36 

1,05 

0,48 

1,47 

3,77 

7,14 

5,44 

3,95 

2,81 

6,58 

3,30 

2,67 

3,86 

5,26 

3,29 

3,25 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

NUORO 

Omicidi 

Percosse e lesioni volontarie • ■ 

Furti 

Rapine, estorsioni e sequestri di 
persona 

Danneggiamenti 

18,05 
28,66 

22,87 

17,26 

18,07 

2,66 

6,08 
5,53 

4,11 

9,41 

32,84 

19,51 

28,03 

38,90 

36,65 

29,29 

13,32 

15,78 

16,44 

21,87 

10,06 

10,96 

11,26 

10,14 

6,18 

1,48 

2,06 

1,64 

1,37 

0,85 

0,29 

0,50 

0,29 

— 
0,37 

0,89 

0,50 

0,26 

— 
0,03 

1,18 

12,07 

2,48 

1,09 

2,58 

— 
0,75 

0,82 

— 
0,44 

1,48 

3,92 

3,89 

4,38 

2,14 

1,77 

1,66 

7,14 

6,30 

1,39 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 



CAGLIARI 

Omicidi 

Percosse e lesioni volontarie . . 

Furti 

Rapine, estorsioni e sequestri di 
persona 

Danneggiamenti 

Totale reati . . . 

Omicidi 

Percosse e lesioni volontarie . . 

Furti 

Rapine, estorsioni e sequestri di 
persona 

Danneggiamenti 

Totale reati . . . 

25,38 

31,30 

28,33 

30,90 

17,87 

25,21 

5,81 

7,40 

4,79 

3,37 

7,29 

6,17 

22,93 

13,05 

19,32 

17,70 

34,01 

17,04 

22,32 

10,57 

8,66 

16,29 

27,18 

12,08 

11,93 

13,53 

15,69 

11,25 

3,35 

12,45 

2,75 

2,95 

1,75 

3,65 

1,25 

3,36 

0,30 

1,46 

0,29 

0,28 

0,41 

1,41 

0,92 

0,32 

0,22 

0,28 

0,30 

0,66 

2,14 

9,49 

2,86 

2,53 

1,17 

6,95 

— 

0,89 

1,37 

1,97 

0,33 

0,98 

3,36 

6,41 

10,09 

2,25 

5,33 

9,28 

2,14 

2,57 

6,62 

9,55 

0,89 

4,25 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

SARDEGNA 

22,46 

30,34 

26,61 

21,34 

18,50 

24,14 

3,76 

6,79 

5,02 

3,09 

8,58 

6,35 

28,73 

15,25 

22,76 

31,42 

33,62 

19,64 

24,63 

11,15 

11,59 

17,62 

24,79 

13,77 

10,83 

12,34 

13,75 

10,44 

5,06 

11,40 

1,94 

2,49 

1,86 

2,45 

1,30 

3,34 

0,23 

1,05 

0,29 

0,39 

4,42 

1,30 

0,68 

0,50 

0,27 

0,09 

0,19 

0,74 

1,48 

10,91 

2,76 

1,63 

1,90 

7,08 

0,23 

1,02 

1,64 

1,00 

0,40 

1,00 

2,74 

5,83 

7,51 

3,54 

3,76 

7,37 

2,28 

2,32 

6,11 

6,99 

1,49 

3,84 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 

100,00 



come è noto, assorbono circa il 55 per cento della popolazione attiva 
dell'economia rurale sarda (24). 

Per i reati violenti e, in particolare, per l'omicidio, le pro­
porzioni si spostano decisamente verso le categorie pastorali: mentre 
gli agricoltori sono presenti col 26 per cento, i pastori toccano per­
centuali del 52 per cento (Tav. 11). 

Che la criminalità, specie quella più grave, si caratterizzi nel 
contesto rurale sardo in senso pastorale è una proposizione che 
trova conferma anche all'esame della ripartizione dei reati all'in­
terno delle diverse categorie professionali. Si osserva, cioè, che 
tra i reati commessi dai pastori prevalgono gli omicidi. Ciò avviene 
su tutto il territorio regionale e a livello delle tre provincie. Le 
percentuali di omicidio tra i pastori non solo sono elevate, ma sono 
significativamente superiori a quelle registrate da tutte le altre 
categorie professionali. 

D'altra parte anche i valori di Cr depongono, in generale, per 
una più elevata e grave criminalità dei pastori. Peraltro se i pastori 
presentano valori di Cr (34,32) maggiori rispetto agli agricoltori 
(32,58), tali valori si allineano a quelli degli operai (35,97) (Tav. 13). 

La distribuzione del Cr nelle tre provincie ripete, in linea di 
massima, quella riscontrata per l'intera regione. Nella provincia 
di Sassari i pastori registrano valori di Cr più elevati rispetto a 
tutti i rami di attività e categorie professionali, senza tuttavia 
discostarsi sensibilmente dalla categoria operaia (Tav. 14). 

In sostanza sia per l'intera Sardegna che per le provincie di 
Sassari e Nuoro i pastori e gli operai registrano i più alti tassi di 
criminalità, superando significativamente gli agricoltori. La pro­
vincia di Cagliari presenta una situazione propria: nella gradua­
toria della criminalità si collocano al primo posto gli operai e al 
secondo gli agricoltori. Questi ultimi mostrano valori vicini a quelli 
registrati dai pastori. 

Le risultanze ottenute sottolineano, in ultima analisi, l'esistenza 
di uno stretto legame di dipendenza fra la condizione pastorale ed 
i comportamenti criminosi sia nel senso che i soggetti che delin-

(24) Cfr.: ISTAT, 10° Censimento generale della popolazione 15 ottobre 1961. 
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T A V O L A 13 

C R I M I N A L I T À R U R A L E S A R D A 1957-1966 — Q U O Z I E N T I D I C R I M I ­
N A L I T À (Cr) P E R C A T E G O R I E P R O F E S S I O N A L I D I A P P A R T E N E N Z A 

D E I D E N U N C I A T I E R E G I O N I A G R A R I E 

REGIONI AGRARIE 
(a) Agricoltori Pastori 

Manovali 
Muratori 

Operai 

Piccoli impr., 
Comm., Im­
piega Liberi 

professionisti 

Aitre profess. 
e in condiz. 
non profess. 

PROVINCIA D I SASSARI: 
1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
9 

10 
11 
12 
13 

PROVINCIA DI N U O R O : 
1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 
12 
13 
14 

PROVINCIA D I CAGLIARI 
1 
2 
3 
4 ' 
5 
6 
7 
8 
9 

10 
11 . 
12 
13 
14 
15 
16 
17 

SARDEGNA 

39,23 
33,77 
28,36 
36,32 
26,73 
34,07 
35,03 
32,13 
29,69 
37,14 
54,94 
36,54 

29,92 
39,54 
37,54 
27,56 
34,41 
37,23 
27,10 
34,41 
28,28 
34,54 
41,73 
28,05 
31,47 
29,10 

31,96 
33,95 
32,70 
33,53 
31,15 
25,36 
31,88 
30,57 
35,93 
33,43 
29,13 
34,55 
30,77 
31,21 
31,60 
34,22 
32,67 
32,72 

41,99 
31,78 
39,14 
38,84 
35,98 
39,28 
38,80 
13,96 
30,31 
43,39 
37,71 
39,24 

30,79 
40,23 
29,63 
39,25 
44,66 
52,37 
32,31 
36,42 
34,28 
43,97 
45,57 
26,36 
21,80 
32,12 

39,97 
39,80 
28,15 
30,10 
29,87 
31,42 
25,22 
32,34 
42,52 
27,17 
31,12 
23,99 
30,23 
31,05 
28,51 
27,13 
32,82 
34,41 

44,74 
31,75 
33,60 
37,59 
32,65 
35,60 
39,62 
39,41 
34,50 
36,21 
15,70 
43,72 

33,62 
42,57 
33,95 
32,10 
35,02 
38,05 
31,80 
38,30 
34,43 
42,13 
42,24 
29,40 
24,76 
39,20 

31,06 
40,57 
29,45 
32,71 
28,30 
32,08 
32,72 
38,13 
38,67 
39,47 
28,72 
37,88 
35,06 
36,89 
33,66 
38,47 
32,17 
35,92 

34,15 
29,78 
31,41 
37,52 
29,06 
24,34 
29,00 
26,19 
27,88 
29,59 
12,50 
31,21 

29,64 
23,64 
29,59 
28,73 
38,59 
35,36 
22,53 
27,61 
39,36 
29,39 
29,97 
30,72 
24,87 
28,49 

28,51 
33,75 
27,37 
29,33 
21,76 
28,15 
25,15 
30,48 
33,47 
27,11 
22,26 
26,28 
26,09 
37,38 
39,31 
36,57 
28,68 
30,39 

(a) Per la denominazione delle Regioni agrarie ved. T a v . 2. 
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TAVOLA 14 

CRIMINALITÀ RURALE SARDA 1957-1966 — INDICI DI CRIMINALITÀ 
(Cr) PER CATEGORIE PROFESSIONALI DI APPARTENENZA DEI DE­

NUNCIATI — SARDEGNA E PROVINCIE 

(Numeri indice — Medie provinciali e regionale = 100) 

PROFESSIONI Sassari Nuoro Cagliari 

Braccianti, contadini . . . . 

Agricoltori proprietari . . . 

Pastori dipendenti 

Pastori proprietari 

Manovali, muratori . . . . 

Piccoli imprenditori e com­
mercianti 

Impiegati 

Liberi professionisti . . . . 

Casalinghe 

Studenti 

Altre professioni 

Senza professione . . . . 

99,16 

88,76 

109,87 

104,50 

108,47 

83,03 

85,15 

77,58 

71,82 

116,69 

97,04 

105,76 

98,89 

76,54 

105,78 

108,81 

109,14 

86,58 

94,28 

104,10 

69,65 

102,28 

89,06 

115,37 

103,30 

89,55 

99,41 

95,76 

108,92 

98,32 

95,04 

83,44 

71,41 

121,64 

104,83 

122,36 
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quono sono in gran parte pastori, sia nel senso che la maggior parte 
dei delitti avviene, nell'ambito rurale, in regioni caratterizzate da 
un'economia di tipo pastorale. La condizione pastorale sembra 
inoltre ricoprire un ruolo di maggior rilievo nelle manifestazioni 
criminose più gravi e soprattutto nell'omicidio. Nell'ultimo periodo, 
specie per alcune aree geografiche, alla categoria dei pastori si 
affianca, nei comportamenti antisociali, quella degli operai. 

2.3.4 — Il problema del rapporto tra criminalità e condi­
zione economica e sociale è stato da tempo oggetto di ricerche 
ed esiste ormai una vasta letteratura, seppure riferita ad aree 
culturali distanti da quella sarda, che esaminando questa proble­
matica, tende a ricollegare l'antisocialità agli strati inferiori della 
struttura sociale. 

È vero che specie recentemente si sono operate distinzioni 
all'interno dell'equazione che vede nell'appartenenza alle upper 
classes un fattore rilevante nel comportamento antisociale, tuttavia 
numerose ricerche di epidemiologia criminale affermano che il 
reclutamento dell'antisocialità avverrebbe in misura sensibilmente 
più rilevante nelle classi economicamente più disagiate. 

Nella nostra ricerca l'analisi sulla condizione professionale 
dei soggetti che hanno posto in essere atti antisociali ha messo in 
luce elementi che ci paiono degni di interesse e che pertanto esa­
mineremo brevemente. 

Sul totale dei soggetti denunciati circa il 75 per cento risulta 
occupata (Tav. 15). Questa percentuale non subisce notevoli mo­
dificazioni nelle tre provincie e nelle diverse regioni geo-economiche. 
A livello di queste ultime i valori oscillano da punte massime del-
l'85 per cento (regioni semi-agricole della provincia di Nuoro) ad 
un minimo del 53 per cento (regioni semi-pastorali della stessa 
provincia) (Tav. 16). 

È noto che alla disoccupazione è in generale attribuito un im­
portante ruolo nella spinta verso comportamenti antisociali. Nella 
nostra indagine è risultato che la percentuale dei soggetti disoccu­
pati che delinquono è fortemente incidente, rappresentando il 14 
per cento del totale dei soggeti denunciati (25). 

(25) Abbiamo considerato in « condizione professionale », non solo gli im­
putati appartenenti alle forze di lavoro, come definite dall'1ST AT (Rilevamento 
nazionale delle forze di lavoro), ma anche quelli che all'atto in cui hanno commesso 
il fatto delittuoso, non esercitavano alcuna attività lavorativa, né possedevano o 
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TAVOLA 15 

CRIMINALITÀ RURALE SARDA 1957-1966 — DENUNCIATI PER CATE­
GORIA DI REATO E CONDIZIONE PROFESSIONALE — SARDEGNA E 

PROVINCIE 
(Valori percentuali) 

STATO 
PROFES­
SIONALE 

Omicidi 

Percosse 
e 

lesioni 
volon­
tarie 

Furti 

Rapine 
estor­

sioni e 
sequestri 
di pers. 

Danni 
To­
tale 

reati 

SASSARI 

Occupato 
Disoccupato . . . . 
In cerca di prima oc­

cupazione . . . . 
In condizione non pro­

fessionale 

Occupato 
Disoccupato . . . . 
In cerca di prima oc­

cupazione . . . . 
In condizione non pro­

fessionale 

Occupato 
Disoccupato . . . . 
In cerca di prima oc­

cupazione . . . . 
In condizione non pro­

fessionale 

Occupato 
Disoccupato . . . . 
In cerca di prima oc­

cupazione . . . . 
In condizione non pro­

fessionale 

74,65 
15,02 

4,22 

6,10 

81,42 
16,10 

0,31 

2,17 

81,47 
13,05 

1,63 

3,85 

76,05 
12,28 

3,17 

8,49 

68,08 
20,69 

5,19 

6,03 

NUORO 

76,23 
12,39 

1,43 

9,95 

CAGLIARI 

77,37 
14,51 

5,24 

1,97 

79,35 
13,07 

4,81 

2,77 

67,87 
16,70 

5,45 

9,98 

73,50 
14,48 

1,37 

10,65 

80,41 
7,01 

4,85 

7,73 

86,02 
8,69 

1,24 

6,04 

75,94 
12,88 

2,10 

9,08 

62,92 
26,89 

4,65 

5,54 

69,51 
19,64 

2,07 

8,78 

87,74 
7,13 

1,83 

3,29 

74,50 
15,68 

2,91 

6,90 

SARDEGNA 

76,06 
12,59 

2,12 

9.22 

65,41 
22,74 

4,99 

6,86 

73,16 
16,63 

2,24 

7,47 

83,56 
8,20 

3,46 

4,77 

74,52 
15,13 

3,94 

6,41 

75,16 
11,75 

3,44 

9,65 

74,71 
14,37 

3,29 

7,64 
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TAVOLA 16 

VALORI DI r FRA LE SERIE STORICHE DEGLI INDICATORI DELLA 
CRIMINALITÀ E INDICI DI DISOCCUPAZIONE IN SARDEGNA (1957-66) 

INDICATORI DELLA CRIMINALITÀ r(a) 

Indici di criminalità (Cr) 

Quozienti di criminalità (Qcr) 

Omicidi 

Percosse e lesioni volontarie 

Reati contro la famiglia 

Furti 

Rapine, estorsioni e sequestri di persona 

Truffe 

Totale reati 

— 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 

0,43 

0,64 

0,56 

0,89 

0,61 

0,59 

0,72 

0,22 

+ 0,66 

(a) Per la determinazione dei valori di r sono state utilizzate le serie temporali non 
perequate degli indicatori di criminalità. 

Ciò appare con maggiore chiarezza se si confronta la percen­
tuale dei disoccupati in Sardegna sul totale delle forze di lavoro 
occupate. Mediamente, infatti, i disoccupati, nel periodo 1959-67, 
rappresentano il 3,37 per cento del totale delle forze di lavoro svol­
genti una attività lavorativa, valore questo notevolmente inferiore a 
quello rilevato dal rapporto percentuale disoccupati-occupati nei 
soggetti autori di delitti che è, invece, pari al 19,23 per cento (26). 

I valori percentuali osservati per le provincie di Sassari e 
Cagliari non si discostano sensibilmente dal valore regionale, 
mentre si abbassano notevolmente in quella di Nuoro (11,75 per 
cento) (Tav. 15). 

Essi presentano maggiori variazioni nelle diverse regioni geo­
economiche (Tav. 17), ove l'incidenza dei disoccupati autori di reati 

ricercavano una occupazione. Secondo la « condizione professionale » i soggetti 
denunciati sono stati, quindi, distinti in: a) occupati; b) disoccupati; e) in cerca di 
prima occupazione; d) in condizione non professionale. 

(26) L'importanza della variabile disoccupazione si evince inoltre dall'esame 
che gli andamenti dei livelli disoccupazionali (ottenuti rapportando il numero medio 
annuo di disoccupati a quello degli occupati) e gli indicatori della criminalità assu-
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CRIMINALITÀ RURALE SARDA 1957-1966 -
SIONALE 

TAVOLA 17 
DENUNCIATI PER CATEGORIA DI REATO E STATO PROFES-
REGIONI GEO-ECONOMICHE 
(Valori percentuali) 

REGIONI GEO-ECONOMICHE 
E 

STATO PROFESSIONALE 
Omicidi 

Percosse 
e 

lesioni 
volon­
tarie 

Furti 

Rapine 
estor­
sioni e 

sequestri 
di persona 

Danni 
To­
tale 
reati 

PROVINCIA DI SASSARI: 

Regioni prevalentemente pastorali: 

Occupati 
Disoccupati 
In cerca di prima occupazione 
In condizione non professionale 

Regioni semi-pastor ali: 

Occupati 
Disoccupati 
In cerca di prima occupazione 
In condizione non professionale 

Regioni prevalentemente agricole: 

Occupati 
Disoccupati 
In cerca di prima occupazione 
In condizione non professionale 

PROVINCIA DI NUORO: 

Regioni prevalentemente pastorali: 

Occupati 
Disoccupati 
In cerca di prima occupazione 
In condizione non professionale 

74,36 
12,82 

5,98 
6,84 

75,64 
17,95 
1,28 
5,13 

72,23 
16,67 

5,55 
5,55 

91,95 
4,60 

3,45 

81,33 
8,93 
3,73 
6,00 

67,02 
19,22 
2,64 

11,11 

84,85 
1,51 
2,27 

11,36 

90,28 
3,93 
0,23 
5,55 

77,95 
16,69 

3,52 
1,85 

55,37 
26,14 

7,88 
10,60 

79,18 
18,67 
2,72 
8,43 

78,88 
8,36 
2,05 

10,70 

76,04 
14,06 
7,29 
2,60 

79,00 
18,00 
2,00 
1,00 

84,62 
15,38 

82,50 
10,00 

7,50 

83,52 
10,88 
2,90 
2,69 

70,90 
17,43 
8,46 
3,21 

93,94 
6,06 

88,39 
2,58 
0,64 
8,39 

80,10 
12,24 
3,13 
4,52 

65,65 
20,00 

5,53 
8,81 

79,51 
11,03 
1,57 
7,88 

85,34 
4,18 
0,87 
9,61 



Regioni semi-pastorali: 

•vi 

Occupati 
Disoccupati 
In cerca di prima occupazione 
In condizione non professionale 

Regioni semi-agricole : 

Occupati 
Disoccupati 
In cerca di prima occupazione 
In condizione non professionale 

Regioni prevalentemente agricole: 

Occupati 
Disoccupati 
In cerca di prima occupazione 
In condizione non professionale 

PROVINCIA DI CAGLIARI: 

Regioni semi-pastorali: 

Occupati 
Disoccupati 
In cerca di prima occupazione 
In condizione non professionale 

Regioni semi-agricole : 

Occupati 
Disoccupati 
In cerca di prima occupazione 
In condizione non professionale 

Regioni prevalentemente agricole: 

Occupati 
Disoccupati 
In cerca di prima occupazione 
In condizione non professionale 

61,01 
21,73 

2,68 
14,58 

95,15 
3,73 
0,75 
0,37 

87,21 
3,39 

9,40 

80,37 
11,66 
2,45 
5,52 

77,63 
10,18 

2,24 
9,95 

63,54 
15,44 

1,89 
9,13 

57,71 
21,24 

8,22 
12,83 

77,24 
16,60 
3,92 
2,24 

79,97 
11,48 
11,78 
6,76 

76,48 
13,52 
6,11 
3,89 

71,47 
18,38 
3,89 
6,26 

55,65 
34,11 
4,96 
5,28 

65,38 
21,54 

2,31 
10,77 

86,49 
13,51 

65,85 
8,54 
2,44 

23,17 

81,58 
18,42 

67,54 
8,02 
0,53 

13,91 

57,41 
33,33 
4,32 
4,94 

68,29 
10,97 
8,49 

12,24 

82,68 
4,04 
3,03 
0,25 

82,90 
6,84 
3,22 
7,04 

88,89 
6,92 
1,38 
2,81 

88,03 
7,39 
1,87 
2,71 

63,56 
18,16 

5,72 
12,56 

87,54 
8,52 
2,66 
1,28 

81,63 
9,77 
2,84 
5,76 

77,04 
12,46 

2,69 
7,81 

71,28 
19,18 

3,09 
6,45 

90,84 
4,15 
1,84 
3,17 

84,88 
6,07 
1,10 
7,95 



passa da un massimo del 20 per cento (regioni semi-pastorali della 
provincia di Sassari) a un minimo del 4 per cento (regioni preva­
lentemente pastorali della provincia di Nuoro). Ciò sembrerebbe 
suggerire l'ipotesi, come sarà meglio specificato in seguito, che la 
criminalità pastorale sarda sia, a parità di condizioni, meno in­
fluenzata da fattori legati alla semplice condizione di « povertà », 
ma si configuri essenzialmente come espressione deviante di com­
plesse e profonde contraddizioni che hanno travagliato e trava­
gliano la società pastorale. 

Altrettanto elevata appare la variabilità, nelle diverse regioni 
geo-economiche, dell'incidenza dei soggetti in condizioni non pro­
fessionali e di quelli in cerca di prima occupazione (27). 

Le punte massime sono toccate da individui in cerca di prima 
occupazione nelle regioni semipastorali della provincia di Nuoro 
(5,72 per cento), mentre i valori minimi, per la stessa categoria 
di soggetti, sono registrate nelle regioni prevalentemente pastorali 
(provincia di Nuoro con lo 0,87 per cento). 

I denunciati in condizione non professionale sono percentual­
mente più numerosi (12,56 per cento) nelle regioni semi-pastorali 
della provincia di Nuoro e registrano i tassi minimi (1,28 per cento) 
nelle regioni semi-agricole della stessa provincia. 

La ripartizione percentuale degli imputati secondo la condi­
zione professionale nelle varie categorie di delitti evidenzia che 
i disoccupati, pur non rappresentando la massima parte dei sog­
getti imputati, registrano valori superiori a quelli riscontrati per 
il totale dei delitti quando ci si riferisce ai reati contro il patri­
monio. Per i furti, infatti, l'incidenza dei soggetti disoccupati, sul 
totale degli imputati, è sempre superiore al 30 per cento con punte 
che toccano il 37 per cento nella provincia di Cagliari. 

mono nel corso del tempo (1957-1966). L'analisi diacronica delle rispettive serie 
temporali evidenzia al coefficiente di correlazione del Bravais (r), che all'incremento 
della disoccupazione corrisponde un aumento di tutti gli indicatori della criminalità 
secondo i valori riferiti che raggiungono tutti, ad eccezione delle truffe, livelli 
statisticamente significativi (Tav. 16). 

(27) Anche per i soggetti in cerca di prima occupazione si ritrova una situa­
zione analoga a quella già riscontrata per i disoccupati. Mentre i soggetti in cerca di 
prima occupazione nel periodo 1956-67 rappresentano l'I,73 per cento delle forze 
lavoro occupate, essi rappresentano il 4,40 per cento degli imputati. Cfr. : ISTAT, 
Annuario di statistica del lavoro e dell'emigrazione. 
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2.3. 5 — La tematica del rapporto tra « povertà » e crimina­
lità è stata riproposta per l'area sarda ed il fattore « povertà » è 
stato privilegiato, secondo interpretazioni, a nostro avviso, sem­
plicisticamente deterministiche, su altri possibili fattori (arretra­
tezza e sottosviluppo economico-sociale, degradazione storica, pre­
carietà delle condizioni di vita e insicurezza esistenziale, « cultura 
della violenza », isolamento, ecc.) e riferito alla fenomenologia 
criminale. 

Ci è sembrato pertanto opportuno operare ulteriori verifiche 
tendenti ad apportare elementi di chiarimento a questo dibattuto 
problema. 

A tal fine abbiamo proceduto secondo diverse direzioni dì inda­
gine, operando dapprima su un campione di comuni, rappresenta­
tivo dell'intero universo dell'Isola, e quindi restringendo l'indagine 
ad un campione più limitato relativo a comuni della provincia di 
Nuoro, ove esiste una situazione criminologica peculiare (28). Il 
nostro esame si è riferito sia ad aspetti generali (Cr) che più ana­
litici della criminalità (frequenze dei vari reati). 

I risultati ottenuti dall'indagine effettuata sul campione rap­
presentativo di tutti i comuni della Sardegna (Tav. 18), graduati 
secondo un indice che riteniamo rispecchi con sufficiente fedeltà 
le condizioni di « povertà » (29) delle relative popolazioni, non hanno 
verificato l'esistenza di una relazione statisticamente significativa 
tra « povertà » e criminalità. 

(28) L'unità territoriale di rilevazione assunta, è, per la stessa fonte dei dati 
a disposizione, la stazione dei Carabinieri che, generalmente, coincide con l'unità 
territoriale amministrativa del comune. Solo in alcuni casi essa comprende due o più 
comuni; in tali casi i dati si riferiscono a tutta l'area di competenza della stazione. 
Conseguentemente nel presente paragrafo con il termine di comune ci si riferisce 
all'unità di rilevazione assunta. Il campione (pari al 20 per cento dei comuni sardi) 
è stato ottenuto con l'utilizzazione delle tavole dei numeri randomizzati. Analogo 
criterio è stato seguito per la determinazione del campione relativo alla provincia 
di Nuoro. 

(29) Per la determinazione delle condizioni di « povertà » delle popolazioni, 
non disponendo di altri elementi di immediata utilizzazione e di certa validità, si 
è ricorso al rapporto tra l'ammontare medio annuo (1961-1963) della produzione 
lorda vendibile del settore agricolo dei comuni considerati nel campione e la popola­
zione attiva del settore agricolo di detti comuni censita nel 1961. Riteniamo che tale 
rapporto sia sufficientemente rappresentativo poiché trattasi di comuni ad economia 
prevalentemente agricola (non meno del 60 per cento della popolazione attiva è 
addetta al settore agricolo) il cui grado presunto di « povertà » può avere come para­
metro comparativo l'entità della produzione lorda vendibile per addetto. 
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TAVOLA 18 

COMUNI PER STAZIONI DI CARABINIERI DI COMPETENZA SECONDO LA P.L.V. (SETTORE AGRICOLTURA) 
PER ADDETTO E GLI INDICATORI DELLA CRIMINALITÀ 

STAZIONI DI CARABINIERI 

Produzione 
lorda ven­
dibile del 

settore agri­
coltura per 
addetto al 

settore (**) 

Indicatori di criminalità (*) 

Cr 
Reati 
per 

10.000 
abitanti 

Reati 
tipici 
area 
sarda 

per 10.000 
abitanti 

Furti 
per 

10.000 
abitanti 

Aidomaggiore 
Anela . . . . 
Arborea . . 
Armungia . 
Asuni (b) . . 
Atzara . . . 
Austis (a) . , 
Barrali . . , 
Bonarcado . , 
Bortigiadas . . 
Bottida . . . 
Budoni . . . 
Burgos (e) . . 
Busachi . . . 
Chiaramonti 
Desulo . . . 
Donori . . . 
Dualchi (a) . . 
Esterzili . . 
Formi . . . . 
Galtellì . . 
Gesico . . . 
Gesturi . . . 
Guasila (d) 
Ittireddu . . 
Loceri . . . . 
Lode . . . . 

494.228 
457.407 

1.468.637 
566.906 
494.429 
517.209 
313.628 
590.255 
635.408 
528.423 
377.839 
317.458 
355.477 
507.202 
657.173 
549.179 
871.801 
428.069 
831.661 

1.413.645 
456.093 
456.638 
642.177 
539.656 
785.248 
216.987 
586.200 

20,06 
32,42 
51,51 
16,82 
31,06 
24,53 
39,78 
20,39 
27,52 
26,33 
23,17 
36,91 
39,80 
38,00 
43,28 
54,41 
27,77 
48,00 
32,00 
53,39 
42,86 
24,23 
21,38 
31,36 
40,21 
12,67 
39,51 

385,05 
171,92 
214,71 
205,41 
118,89 
108,63 
154,78 
225,00 
130,82 
38,12 

212,57 
56,66 

410,50 
318,99 
26,65 
56,19 

461,38 
219,65 
153,19 
98,58 
64,81 

130,17 
259,66 
176,44 
469,27 
249,86 

89,30 

124,57 
107,45 
161,03 
186,74 
32,02 
51,46 

121,13 
100,00 

36,63 
12,70 

110,90 
23,38 

236,53 
170,62 

15,23 
45,78 

103,68 
196,53 
91,91 
74,18 
41,67 
68,91 
92,32 
55,95 

335,19 
138,81 
56,88 

249,15 
85,96 

148,40 
56,02 
52,84 
28,59 
74,02 
12,50 
52,33 
6,35 

83,18 
15,59 

177,40 
114,28 

19,03 
14,57 
82,94 

184,97 
55,15 
38,95 
27,78 
15,31 

109,64 
67,42 

119,94 
88,84 
18,96 



Marrubiu 
Martis 
Montresta (a) 
Morgongiori 
Neoneli (e) 
Noragogume 
Nughedu di S. Nicolò 
Nule 
Oliena 
Ollolai (a) 
Orgosolo 
Ortueri 
Paulilatino 
Perfugas 
Putifigari 
Samatzai(/) 
Santadi 
San Teodoro (a) . . . 
Scano di Montiferro . 
Seneghe (g) 
Senis (h) 
Seulo 
Suni (a) (?) 
Talana 
Tertenia (a) 
Tresnuraghes (a) . . . 
Trinità d'Aguìtu e Vin. 
Urzulei 
Villanovafranca . . . . 
Villanovamonteleone 

502.309 
362.631 
353.091 
523.498 
491.289 
286.094 
531.512 
671.791 
698.770 
408.754 
873.830 
631.768 
629.210 
573.544 
551.884 
589.095 
543.124 
320.024 
566.757 
611.651 
494.121 
534.996 
342.328 
553.501 
875.004 
322.430 
578.872 

.763.009 
713.710 
887.052 

(*) Media 1965-1966. 
(**) Media 1961-1963. 
(a) Stazioni considerate 
(b) Comprende anche il 
(e) Comprende anche il 
(d) Comprende anche i 
(e) Comprende anche il 
(/) Comprende anche i! 
(g) Comprende anche il 
(ti) Comprende anche i 
(i) Comprende anche i 
(Z) Comprende anche il 

solo nel campione della provincia 
comune di S. Antonio Ruinas. 
comune di Esporlatu. 
comuni di Guamaggiore e Segarii 
comune di Ardauli. 
comune di Pimentai, 
comune di Narbolia. 
comuni di Assolo e Nureci. 
comuni di Flussio e Sagama. 
comune di Magomadas. 

35,63 
24,25 
22,65 
37,43 
36,45 
40,50 
33,67 
44,73 
32,81 
81,90 
56,29 
49,63 
37,51 
38,43 
33,75 
32,12 
24,47 
45,47 
50,48 
36,83 
25,12 
41,14 
42,00 
20,52 
23,81 
30,97 
32,01 
33,05 
41,31 
28,64 

89,74 
119,88 
144,93 
246,65 
157,50 
169,78 
178,67 
341,51 
145,19 
42,37 
35,33 

126,58 
195,74 
136,90 
219,18 
118,42 
31,19 

103,15 
145,11 
271,00 

65,47 
40,44 

221,82 
173,93 
312,42 
130,86 

84,61 
113,06 

78,09 
33,27 

58,97 
69,93 

101,45 
140,94 

80,36 
118,84 
102,87 
211,64 

84,58 
42,37 
31,17 

101,26 
147,66 

71,43 
109,59 
20,90 

7,34 
91,02 

103,65 
200,19 

28,64 
17,33 

146,69 
78,40 

152,20 
79,97 
63,46 
67,83 
63,44 
23,76 

38,46 
29,97 
36,23 
56,38 
57,86 
67,91 
48,73 

115,44 
78,94 
29,66 
18,70 
50,63 

109,89 
35,71 

191,78 
48,76 

5,50 
84,95 
82,92 

107,42 
32,73 
17,33 
85,87 
71,27 
69,42 
43,62 
26,44 
50,88 
39,04 
14,26 

Nuoro. 



Infatti, correlando, mediante l'indice dello Spearman (S)(30), 
la produzione lorda vendibile per addetto del settore agricolo del 
campione considerato e gli indicatori della criminalità (Cr, fre­
quenza totale dei reati e dei furti e frequenza di alcuni reati parti­
colarmente incidenti nell'area sarda, quali l'omicidio, le lesioni, 
le rapine, le estorsioni e i sequestri di persona, l'abigeato e il dan­
neggiamento), si osserva che i due fenomeni appaiono tra loro 
indipendenti (Tav. 19). 

TAVOLA 19 

VALORI DELL' INDICE DI CORRELAZIONE D'ORDINE DELLO 
SPEARMAN (S) 

P.l.v. 
P.I.V. 
P.l.v. 
P.I.V. 

— Cr 
— N. reati per 10.000 abitanti . . . . 
— N. reati tipici per 10.000 abitanti . 
— N. furti (a) 

Sardegna 

+ 0,14 
— 0,18 
— 0,19 
— 0,19 

Nuoro 

+ 0,28 
— 0,04 

— 
+ 0,02 

(a) Compresi gli abigeati. 

Analoghe correlazioni, effettuate sul campione di comuni della 
provincia di Nuoro, hanno confermato la non esistenza di relazioni 
statisticamente significative tra « povertà » e criminalità. 

Tuttavia si può osservare che le correlazioni operate tra pro­
duzione lorda vendibile e indicatori più analitici della criminalità 
(come, ad esempio, frequenza dei reati) denunciano valori che, 
pur non raggiungendo i limiti della significatività statistica, tendono 
ad assumere segno negativo. Ciò potrebbe suggerire l'ipotesi che 
nella criminalità rurale sarda lungi dall'esistere una relazione di­
retta tra « povertà » e criminalità, esisterebbe invece una relazione 
inversa (31). 

(30) Si è utilizzato l'indice di correlazione dello SPEAHMAN (S), in quanto 
conoscendone la distribuzione teorica, è possibile agevolmente determinare il livello 
di significatività dei risultati ottenuti su un campione casuale. 

(31) L'area sarda si distinguerebbe sotto questo profilo dall'area nazionale, 
ove, come si avrà modo di notare, l'aumento del « benessere » economico determina, 
in generale, una contrazione della criminalità. Vedi anche considerazioni a proposito 
della criminalità rurale sarda. 
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L'ipotesi euristica che a livelli crescenti di « povertà » corri­
spondano livelli decrescenti di criminalità e che la criminalità possa 
preferenzialmente correlarsi positivamente con il « benessere », 
trova un elemento di conferma nei dati riportati nella Tav. 20. 

TAVOLA 20 

COMUNI PER CLASSI DI P.L.V. PER ADDETTO NEL SETTORE 
AGRICOLO E INDICI DI CRIMINALITÀ GENERALE E SPECIFICA 

P.L.V. PER A D D E T T O 

(lire) 

Cr 

(1965-66) 

N. 
reati 

per 10.000 
abitanti 

(1965-66) 

N. reati 
tipici 

per 10.000 
abitanti 

(1965-66) 

N. 
furti 

per 10.000 
abitanti 

(1965-66) 

Fino a 400.000 
400.000-600.000 
600.000-800.000 
Oltre 800.000 . 

SARDEGNA 

29,55 
32,43 
39,29 
45,98 

203,83 
144,88 
194,83 
142,12 

116,40 
74,60 

109,90 
101,01 

77,15 
56,32 
69,52 
79,41 

Fino a 400.000 
400.000-600.000 
600.000-800.000 
Oltre 800.000 . 

PROVINCIA DI NUORO 

33,87 
44,82 
41,22 
39,71 

153,23 
103,39 
135,88 
142,52 

102,67 
70,45 
92,92 
83,46 

62,13 
52,89 
64,78 
46,62 

Da essi è, infatti, possibile evidenziare che l'indice di crimi­
nalità (Cr) dei comuni cresce col passare dalle classi di produ­
zione lorda vendibile inferiori a quelle più elevate. Se si considera 
il Cr un indice atto a definire il livello di criminalità nei suoi 
aspetti gravi, tale risultanza sembra rivestire particolare impor­
tanza (32). 

(32) Se ci si riferisce invece alla frequenza dei reati per 10.000 abitanti, si 
nota una tendenza non regolare al decremento della criminalità con il decremento 
della povertà, tendenza che si accentua per la provincia di Nuoro, specie per i reati 
di tipo acquisitivo (furti). Riteniamo tuttavia che tale risultanza, per la natura stessa 
dell'indicatore di criminalità, e per la dimensione del fenomeno, non infici la sostanza 
delle argomentazioni sin qui svolte. 
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In conclusione nell'area rurale sarda il fattore « povertà » non 
sembra configurarsi come elemento etiologico determinante della 
criminalità. 

La criminalità più tipicamente caratterizzata, pur situandosi 
in un contesto di arretratezza e sottosviluppo generale dell'Isola, 
non riconoscerebbe pertanto alla sua origine una condizione di 
semplice « povertà » (33). 

(33) Ovviamente trattandosi di verifiche di ordine statistico, la condizione di 
« povertà » è riferita a un valore medio del gruppo e non a condizioni di indigenza 
del singolo, né a motivazioni di bisogno individuale, che potrebbero emergere da 
altro tipo di ricerche basate su osservazioni criminologiche individualizzate. 
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3. - IL SUBSTRATO PASTORALE DELLA CRIMINALITÀ' RURALE 
SARDA 

SOMMARIO: 1. Premessa. — 2. Classificazione delle regioni geo-economiche sarde 
secondo il loro grado di « pastoralità ». — 3. Aspetti dell'ordinamento pasto­
rale: la struttura zootecnica. — 4. Area pastorale e criminalità. — 5. Baricentri 
e altimetria della criminalità rurale. — 6. Stagionalità della criminalità rurale. 

3.1 — Quando ci si riferisce alla criminalità sarda, nelle sue 
espressioni più caratterizzanti e peculiari e, in particolare, al ban­
ditismo, ci si richiama alla cultura pastorale che la esprime. Si 
assume cioè che la fenomenologia criminosa corrisponde in modo 
diretto e specifico alle vettorialità motivazionali, al sistema di va­
lori, ai patterns comportamentali dei gruppi pastorali delle « zone 
interne » e, in particolare, di quelli « barbaricini ». 

Anche le risultanze emerse dal nostro esame sembrano con­
fermare che i fenomeni di criminalità più individualizzati e tipi­
cizzanti l'area sarda siano, in ultima analisi, riconducibili al sistema 
pastorale. 

È indubbiamente da considerare, a proposito, che il contesto 
rurale in Sardegna è determinato in senso pastorale e ciò com­
porta l'impossibilità di un discorso sulla fenomenologia criminosa 
senza entrare nel vivo del problema della pastorizia in Sardegna, 
problema fondamentale dell'intera società sarda. 

Alcuni dati possono esprimere la centralità del ruolo della 
pastorizia nell'economia isolana e sottolineare l'importanza e di­
mensione del problema. Oltre il 69 per cento della sua superficie 
è adibita a pascolo; il suo patrimonio zootecnico conta circa 3 mi­
lioni di capi, ed è attualmente, costituito da una frazione preva­
lente di ovini, che assommano a circa 2 milioni e seicentomila 
capi e che rappresentano il 36 per cento del patrimonio ovino 
nazionale. La densità di capi ovini per Km2 è di 110 contro una 
densità demografica di 50,8 abitanti per Km2. La produzione lorda 
vendibile della pastorizia è il 45 per cento del totale delle altre 
attività produttive dell'agricoltura. Tale valore raggiunge nella 
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provincia di Nuoro il 68 per cento e in quella di Sassari il 51 
per cento. 

Al di là degli aspetti puramente quantitativi, è peraltro da 
osservare che la pastorizia non può essere considerata un semplice 
« settore » dell'economia sarda: per la sua incidenza e pregnanza, 
rappresenta uno degli indici storico-culturali significativi del qua­
dro socio-fenomenologico dell'Isola (Crespi). 

Le situazioni e relazioni che attengono la pastorizia si pre­
sentano, infatti, con sequenze storico-geografiche e con interrela­
zioni economico-sociali che caratterizzano l'intera Sardegna. 

Ciò presuppone, in riferimento ai momenti causali dei feno­
meni di criminalità, il problema del riesame del rapporto fra cri­
minalità e struttura pastorale. 

3.2 — Al fine di verificare se e in quale misura la criminalità 
rurale sarda trovi il proprio substrato portante nel sistema pasto­
rale, abbiamo considerato utile verificare preliminarmente l'esi­
stenza di una tale relazione. 

Sulla base di dati demografici ed economici, abbiamo proce­
duto alla delimitazione di regioni geo-economiche secondo il grado 
di « pastoralità ». 

Non ci nascondiamo che la classificazione delle regioni in cui 
si articola il territorio dell'Isola secondo il loro grado di « pasto­
ralità » non risolve il problema centrale della definizione della 
società e cultura pastorale sarda (1). 

(1) Ovviamente tale tema, per la sua complessità, non può essere affrontato 
in questa sede. Ci limitiamo ad osservare che molti ricercatori concordano nel sotto­
lineare la centralità della cultura pastorale. Tra gli altri il CRESPI individua nel 
« paradigma pastorale » uno degli indici storico-culturali più significativi nel quadro 
socio-fenomenologico della Sardegna. (CRESPI P., Analisi sociologica e sottosviluppo 
economico, Milano, 1963). Per il LILLIU l'origine della cultura pastorale (e la sua 
matrice resistenziale) viene fatta storicamente risalire all'invasione punica che ri­
cacciò « i sardi indigeni » nelle zone montagnose centrali, rinchiudendoveli come 
« in una riserva indiana ». Quella grande ritirata di intere popolazioni già libere e 
produttive culturalmente (ad esse si deve la grande civiltà dei nuraghi) che spaccò 
la Sardegna in due — quella dei « maquis » resistenti e quella « coloniale » — ha rap­
presentato il nodo storico dell'Isola. A tale nodo storico deve essere per il LILLIU 
ricondotta la « essenza della formazione culturale, del contesto socio-economico, 
della struttura spirituale e dell'ordinamento giuridico dell'attuale mondo sardo delle 
zone interne barbaricine », che è stato oggetto delle note indagini antropogiuridiche 
del PIGLIARU. Cfr. : LILLIU G., La degradazione storica della società barbaricina, 
in «Autonomia Cronache», 2, marzo 1968; ID. , La costante resistenziale sarda, 
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Per la definizione del grado di pastoralità delle diverse regioni 
agrarie sarde, ci si è riferiti a parametri demografici ed economici, 
in rapporto alle sole attività agricole delle regioni stesse (2). 

Cagliari, 1971; PIGLIARU A., La vendetta barbaricìna come ordinamento giuridico, 
Milano, 1959. Nella nostra indagine, da una prospettiva diversa ma sostanzialmente 
convergente, abbiamo tentato di individuare alcuni elementi che possono definire 
la struttura portante della società e della cultura pastorale. 

(2) Il grado di « pastoralità » delle regioni agrarie è stato determinato su « coef­
ficienti di pastoralità » che a nostro avviso sono atti a misurare con sufficiente appros­
simazione la « pastoralità » delle 44 regioni agrarie dell'Isola. Per il calcolo dei coeffi­
cienti prescelti si è tenuto conto, per regione agraria e per l'intera Isola, delle seguenti 
variabili: 

1) numero di ovini e caprini (censimento agrario del 1961); 
2) popolazione residente (censimento della popolazione del 1961); 
3) estensione della superficie destinata a pascolo per i due tipi di bestiame 

considerato (ovini e caprini); 
4) produzione lorda vendibile dell'allevamento e produzione lorda vendibile 

globale dell'agricoltura. 
In base ad esse si sono calcolati i seguenti 5 rapporti {coefficienti di pastoralità) : 

Ql = numero degli ovini-caprini — popolazione residente; 
Q2 = numero degli ovini-caprini — superfìcie agraria; 
Q3 = superficie agraria destinata al pascolo degli ovini — to­

tale della superficie agraria; 
Q4 = superficie agraria destinata al pascolo dei caprini — to­

tale della superficie agraria; 
Q5 == produzione lorda vendibile dell'allevamento — produzione 

lorda vendibile globale dell'agricoltura. 
Posti eguali a 100 i coefficienti relativi all'intera superficie agraria dell'Isola, 

sono stati individuati i corrispondenti indici delle 44 regioni agrarie. 
Gli indici così ottenuti sono stati raggruppati nelle seguenti 4 classi ordinate 

secondo valori decrescenti: 
sino a 80 = Classe 4 
da 81 a 130 = Classe 3 
da 131 a 180 = Classe 2 
oltre 180 = Classe 1 

Ad ogni regione agraria è risultata così attribuita, in base a ciascun indice, la 
relativa collocazione nella graduatoria delle classi. 

La media aritmetica semplice di tali collocazioni ci ha consentito di classi­
ficare le diverse zone agrarie in riferimento alla « pastoralità » : 

A) Zone ad economia prevalentemente pastorale (quelle aventi una media 
dei 5 valori attribuiti in graduatoria, non superiore a 2,20); 

E) Zone ad economia semi-pastorale (media compresa tra 2,21 e 2,80); 
C) Zone ad economia semi-agricola (media compresa tra 2,81 e 3,40); 
D) Zone ad economia prevalentemente agricola (media superiore a 3,40). 

Le regioni agrarie classificate per grado di pastoralità sono riportate nella 
Tav. 21. 
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TAVOLA 21 

CLASSIFICAZIONE DELLE REGIONI AGRARIE PER GRADO DI 
PASTORALITÀ 

PROVINCIA DI SASSARI: 

Montagna del Goceano e di Ala semi pastorale 
Colline dell'Anglona prevalentemente pastorale 
Colline dell'Alto Coghinas semi pastorale 
Colline del Logudoro Occidentale semi pastorale 
Colline del Logudoro Orientale prevalentemente pastorale 
Colline del Meilogu prevalentemente pastorale 
Colline dell'Alto Tirso prevalentemente pastorale 
Arcipelago della Maddalena semi agricola 
Colline Litoranee della Gallura Occidentale . . . . semi pastorale 
Colline Litoranee della Gallura Orientale . . . . semi pastorale 
Colline Litoranee di Castelsardo prevalentemente pastorale 
Colline Litoranee dell'Alto Temo prevalentemente agricola 
Pianura di Sassari prevalentemente agricola 

PROVINCIA DI NUORO: 

Montagna di Bitti prevalentemente pastorale 
Gennargentu Occidentale prevalentemente pastorale 
Gennargentu Orientale semi pastorale 
Montagna della Barbagia di Seulo semi pastorale 
Colline di Campeda e del Marghine prevalentemente pastorale 
Colline di Nuoro semi agricola 
Colline del Mandrolisai e Barbagie Occidentali . . semi pastorale 
Colline del Sarcidano semi pastorale 
Colline del Flumendosa e Flumineddu semi pastorale 
Colline Litoranee di Bosa semi pastorale 
Colline Litoranee di Posada semi agricola 
Colline Litoranee di Orosei semi agricola 
Colline Litoranee di Dorgali prevalentemente agricola 
Colline Litoranee dell'Ogliastra e del Salto di Quirra prevalentemente agricola 

PROVINCIA DI CAGLIARI: 

Colline del Lago Omodeo e del Monte Ferro . . semi pastorale 
Colline di Fordongianus semi agricola 
Colline dell'Arborea semi agricola 
Colline del Trexenta semi agricola 
Colline dell'Iglesiente Settentrionale semi agricola 
Colline del Sarrabus semi pastorale 
Colline dell'Iglesiente Meridionale semi agricola 
Colline Litoranee di Iglesias semi agricola 
Colline Litoranee di Capo Ferrato prevalentemente agricola 
Colline Litoranee del Sulcis prevalentemente agricola 
Colline Litoranee di Capo Carbonara prevalentemente agricola 
Colline Litoranee di Capo Teulada semi agricola 
Tirso inferiore prevalentemente agricola 
Campidano di Oristano prevalentemente agricola 
Campidano di San Gavino prevalentemente agricola 
Campidano di Serrenti prevalentemente agricola 
Campidano di Cagliari prevalentemente agricola 



In base ai parametri adottati è possibile delimitare in termini 
di prima approssimazione, alcune aree secondo il loro diverso grado 
di « pastoralità ». 

L'area di diffusione della pastoralità in Sardegna (Fig. XVII) 
coincide con quella che, genericamente, viene definita area di mon­
tagna. In realtà, comprende non solo le zone di montagna vera e 
propria, ma anche quelle di collina e di altipiano, dove in corri­
spondenza di alcuni territori l'attività pastorale prende il soprav­
vento, così da costituire la base di tutta l'economia locale. 

Procedendo da Sud verso il Nord, questi territori sono: 

1) il Massiccio del Gennargentu con i contrafforti che da 
esso si dipartono in tutte le direzioni, ma soprattutto in direzione 
Sud e in direzione Nord; 

2) il distretto vulcanico del Montiferru e gli altipiani basal­
tici cui esso ha dato luogo; 

3) le superfici ad altipiani di varia natura che si trovano in 
corrispondenza delle regioni della Planargia, Marghine, Goceano, 
Meilogu, Montacuto, Anglona. 

Si tratta di territori caratterizzati da una tipologia morfolo­
gica assai varia e differenziata, di zone che l'uomo è portato a 
sfruttare con la pastorizia per la limitata attitudine che esse pre­
sentano per qualsiasi forma di agricoltura sufficientemente reddi­
tizia: la più evidente caratteristica morfologica che uniforma que­
ste terre, è, infatti, l'alto valore percentuale della rocciosità affio­
rante e conseguentemente il limitato spessore del suolo agrario. 

Ne deriva che le zone la cui economia si caratterizza in preva­
lenti attività pastorali occupano la regione centro-settentrionale 
dell'Isola, comprendendo le montagne di Bitti, il Gennargentu occi­
dentale, le colline di Campeda e del Marghine, le colline dell'alto 
Tirso, del Logudoro orientale, del Meilogu e dell'Anglona sino a 
quelle litoranee di Castelsardo. 

Nel binomio pastorizia-agricoltura, una accentuazione del set­
tore pastorale su quello agricolo è, altresì, individuabile nelle zone 
ad agricoltura asciutta a carattere estensivo, del Gennargentu, delle 
Barbagie di Seulo e di quelle occidentali, del Sedilese, delle mon­
tagne del Goceano e di Ala dei Sardi, delle colline dell'alto Coghinas, 
delle Gallure. 
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Le regioni agricole occupano il territorio del Campidano, del 
Sulcis-Iglesiente e della Nurra nonché le regioni costiere orientali. 

3.3 — Considerata l'incidenza della pastorizia su vaste zone 
dell'Isola, l'ordinamento pastorale si può definire nei termini di 
una struttura di base nel contesto socio-economico e culturale iso­
lano. Si ritiene pertanto utile ricordare che le vicende storico-
economiche che hanno determinato la situazione attuale hanno pre­
sentato aspetti peculiari che richiederebbero un'analisi approfon­
dita dell'ordinamento fondiario nei suoi molteplici aspetti, che, nelle 
sue contraddizioni, ha rappresentato e rappresenta tuttora uno dei 
nodi conflittuali più significativi della situazione sarda. Esso è, 
infatti, fortemente interrelato con quello pastorale: la storia del 
suo immobilismo è la storia dell'arretratezza del sistema pastorale. 
Tra le varie fasi storiche che hanno segnato la progressiva cristal­
lizzazione dei due sistemi appare particolarmente significativa quel­
la caratterizzata dalla conversione del patrimonio bovino in ovino, 
avvenuta a partire dalla seconda metà dell'Ottocento, legata alle 
vicende della rottura delle relazioni commerciali italo-francesi 
(1887-1888) (3) e all'insediamento nell'Isola dei caseifici industria­
li (4), cui seguirono importanti modificazioni socio-economiche. Forse 
la più rilevante fra esse fu l'accentuarsi della frattura tra settore 
agricolo e settore pastorale. La proprietà terriera andava d'altronde 
sempre più interessandosi all'attività dei caseifici. Sorse così su una 

(3) La politica che portò alla chiusura dei mercati francesi, interessò tutte le 
regioni mediterranee ad economia agro-pastorale e colpì in particolare la Sardegna 
che aveva trovato in Francia uno sbocco ideale per la vendita del bestiame bovino. 
L'esportazione dei bovini sardi in Francia era cospicua e favorita dai bassi tassi 
doganali e dai noli marittimi più vantaggiosi rispetto a quelli praticati per la stessa 
penisola italiana. Il cessare di questo commercio determinò una grave crisi economica : 
il danno subito può essere agevolmente rilevato dai dati relativi alla bilancia commer­
ciale della provincia di Sassari (maggiormente interessata a tale commercio) nel 
periodo considerato: 1883: 55.000.000 lire; 1885: 20.000.000 lire; 1887: 11.855.000 
lire; 1889: 408.000 lire (da GERLAT S., Les repercussions de la rupture commerciale 
franco-italienne de 1887-1888. La arise economique sarde, in « Cahiers d'Histoire », 
XI, 3, 257, 1966). Il danno era destinato a perdurare anche dopo la ripresa delle 
relazioni commerciali, giacché, nel frattempo, la Francia si era rivolta per l'ac­
quisto delle carni ad altri mercati. Così, falliti i tentativi di trovare nuovi sbocchi, 
si avviò l'accennato processo di conversione, stimolato dall'insediamento dei casei­
fici industriali (ved. nota 4). 

(4) L'industrializzazione della produzione casearia, inizialmente avviata in­
torno al 1890 da industriali napoletani, si affermò, a partire dal 1900 con gruppi 
romani. L'apparato produttivo si diffuse in tutta l'Isola e penetrò profondamente, 
attraverso una fitta rete di affari, nel tessuto agro-pastorale sardo. 
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struttura secolare di norme e di vincoli comunitari, seppure in 
parte spezzata dalla « legge delle chiudende », un vero e proprio 
mercato dei pascoli, ed un altro, da esso distinto, del formaggio. 

Altra importante contraddizione nasce dal fatto che il casei­
ficio lega a sé, con vincoli contrattuali, il gregge (la cui proprietà 
spesso non coincide con quella dei pascoli). 

In questo contesto emerse, da un lato, una « possidenzia » 
distinta per il possesso di beni patrimoniali e dall'altro si formò 
un « proletariato pastorale » costituito da manodopera afferente 
alla conduzione armentizia. 

Queste profonde modificazioni avvennero, ancora una volta, 
in forme conflittuali che la pastorizia rivela in tutta la loro com­
plessità ed acutezza (5). 

Pur senza voler in questa sede affrontare una completa disa­
mina dell'entità delle modificazioni intervenute nella struttura del 
patrimonio zootecnico sardo, che ne hanno distorto il suo naturale 
sviluppo, riteniamo opportuno soffermarci su alcuni elementi par­
ticolarmente significativi: ciò per verificare come tali modificazioni 
si siano andate configurando nel tempo, creando una situazione 
di immobilismo economico e sociale (6). 

Dall'esame dei dati riportati nella Tav. 22 è preliminarmente 
possibile osservare che il patrimonio zootecnico sardo si è arric­
chito, dal 1750 ai nostri giorni, con andamento progressivo, sep­
pure non uniforme nel tempo. 

L'analisi evidenzia inoltre la conversione del patrimonio zoo­
tecnico sardo e, in particolare, il forte incremento del contingente 
ovino che passa dagli 861.357 capi della seconda metà del Sette­
cento ai 2.356.291 del 1961 ( + 17,3 per cento). 

Il momento significativo di tale incremento si situa, appunto, 
intorno agli anni della guerra doganale con la Francia, cui seguì 

(5) Sull'ordinamento pastorale, cfr.: OLLA D., Il vecchio e il nuovo nell'eco­
nomia agro-pastorale in Sardegna, Milano, 1969. 

(6) Con ciò non si vuole ovviamente affermare che tale immobilismo sia ri­
conducibile ad un'unica causa: assenza delle condizioni per una evoluzione verso 
tipi di allevamento tecnicamente più progrediti. Altri fattori, testé ricordati, come 
l'affermarsi soprattutto nella Sardegna centrale e settentrionale nel corso del tempo 
di un particolare rapporto fondiario che trae la sua origine da una separazione tra la 
proprietà della terra e quella del bestiame, hanno certamente contribuito in misura 
determinante. Sui rapporti tra agricoltura e pastorizia cfr.: L E LANNOU M., Pdtres 
et paysans de la Sardaigne, Tours, 1941, liv. II , p. I l l , cap. II e liv. I l i , capp. I e 
II) . 

92 



TAVOLA 22 

CONSISTENZA DEL BESTIAME IN SARDEGNA, D I S T I N T O PER SPECIE, IN DIVERSI PERIODI 
(Valori assoluti e percentuali) 

PERIODO 
O ANNO 

Ovini 
N. capi % 

Caprini Bovini 
N. capi N. capi /o 

Equini 
N. capi 

Suini 
N. capi % 

Totale 
N. capi % 

Seconda metà 
del xvin sec 
(1754­95) («) 

Prima metà 
del xix sec 
(1814­54) (6) 

1864­75 (e) 
1876­81 (d) 
1908 (e) . 
1918 (/) 
1930 (g) . 
1942(h) 
1951(0 
1961 (/) 

861.357 

1.466.315 
741.269 
844.851 

1.806.741 
2.018.612 
2.054.138 
2.003.066 
2.385.380 
2.356.291 

51,01 

51,10 
40,58 
56,39 
60,05 
62,69 
69,99 
71,71 
72,37 
77,02 

322.894 

506.510 
366.526 
261.531 
506.566 
633.058 
436.202 
374.035 
512.010 
321.687 

19,12 

17,65 
44,02 
17,46 
16,83 
19,66 
14,86 
13,39 
15,33 
10,52 

278.864 

412.173 
228.172 
279.438 
377.706 
336.679 
240.564 
226.841 
211.270 
231.131 

16,51 

14,37 
14,95 
18,65 
12,55 
10,45 
8,19 
8,12 
6,41 
7,55 

76.667 

139.356 
66.206 
96.981 
89.814 
96.327 
101.691 
73.332 
83.760 
56.344 

4,54 

4,51 
4,34 
6,47 
2,98 
2,99 
3,46 
2,62 
2,54 
1,84 

148.664 

356.931 
124.837 
60.347 
158.022 
104.982 
102.063 
116.110 
103.710 
93.778 

8,80 

12,44 
8,18 
4,03 
5,25 
3,26 
3,47 
4,16 
3,15 
3,07 

1.668.446 

2.869. 
1.525. 
1.498. 
3.008. 
3.219. 
2.934. 
2.793. 
3.296. 
3.059. 

268 
985 
148 
572 
902 
658 
384 
130 
231 

100,00 

100,00 
100,00 
100,00 
100,00 
100,00 
100,00 
100,00 
100,00 
100,00 

(a) 

(b) 
(e) 
(d) 

(e) 

(/) 
te) 
(h) 
(«■) 

(D 

P. BRANCA, La vita economica della Sardegna sabauda, Torino, 1926, pagg. 170­172 e F. GEMELLI, Rifiorimento della Sardegna» 
in «Il rifiorimento settecentesco in Sardegna» a cura di L. Bulferetti, Cagliari, 1966, pag. 472. 

G. CASALIS, Dizionario geografico-storico-statistico-commerciale degli Stati di S.M. il Re di Sardegna, Torino, 1833, voli, diversi. 
A. CAMPUS, Problemi zootecnici sardi, Piacenza, 1929, pag. 17. 
Censimento generale dei cavalli e dei muli eseguito alla mezzanotte dal 9 al 10 gennaio 1876 e. Censimento del bestiame asinino, 
bovino, ovino, caprino e suino eseguito alla mezzanotte dal 13 al 14 febbraio 1881, in « Annuario Statistico Italiano », s. II , voi. I, 
1911, pagg. 108­109. 

Censimento generale del bestiame del 19 marzo 1908, in « Annuario statistico italiano », s. II , voi. VII. anni 1917­1918, pagg. 177­
178. 

Censimento del bestiame al 6 aprile 1918, in «Annuario Statistico Italiano» s. II , voi. VII, anni 1917­1918, pagg. 177­178. 
Censimento dell'agricoltura in Italia al 19 marzo 1930, in «Annuario Statistico Italiano », s. I l i , voi. VI, pag. 189. 
Censimento del bestiame al 20 luglio 1942, in « Compendio Statistico della Regione Sarda 1950­51 », pag. 106. 
Compendio statistico della Regione Sarda 1952-33, pag. 94. 
1° Censimento generale dell'agricoltura, 15 aprile 1961, voi. IV, pagg. 28­37 e 192­211. 



un forte aumento della frazione ovina che passò da 844.851 capi 
(1876-1881) a 1.806.741 (1908). 

Con l'affermarsi definitivo dell'industria casearia, si osserva 
un decremento del patrimonio bovino che si contrae costante­
mente scendendo da 336.679 (1928) a 240.564 (1930) sino a 231.131 
capi nel 1961 (7). 

Questi dati, a nostro avviso, forniscono una prima indicazione 
sull'entità del processo di ristrutturazione del patrimonio zoo­
tecnico sardo verso forme di allevamento prevalentemente ovino (8). 

Da un'analisi comparativa (9) della dinamica territoriale ine­
rente la ristrutturazione del patrimonio zootecnico sardo dalla 
prima metà dell'800 alla data dell'ultimo censimento generale sul­
l'agricoltura (1961) (Fig. XVIII e Tav. 24) si evince che: 

a) le regioni collino-montagnose sono quelle che hanno resi­
stito maggiormente al decremento dei bovini, equini e caprini; 

(7) Per un esame più dettagliato dei motivi che hanno portato alla conversione 
del patrimonio zootecnico sardo, cfr.: GERLAT S., op. cit.; CAMBA R., RUDAS N., 
PUGGIONI G., SANDRELLI E., L'abigeato in Italia con particolare riferimento alla 
Sardegna, in «Rivista sarda di criminologia», II , 12, 1967. 

(8) Le variazioni osservate per la Sardegna presentano un maggiore interesse 
se comparate con quelle avvenute nelle altre regioni italiane. 

Dai dati riportati nella Tav. 23 si possono notare le profonde modificazioni 
subite nel tempo della struttura della zootecnia, modificazioni che possono sinte­
tizzarsi : 

— in un aumento del peso del patrimonio bovino nelle regioni settentrionali ; 
— in una diminuzione dello stesso nelle regioni centro-meridionali e spic­

catamente in Sardegna; 
— in un decremento degli ovini con una tendenza generalizzata e costante 

nella maggior parte delle regioni; 
— l'allevamento caprino diminuisce ovunque in maniera più o meno ac­

centuata ; 
— l'allevamento suino presenta andamenti fortemente differenziati: la Sar­

degna presenta andamenti del tutto particolari rispetto alle altre regioni italiane 
che, come già sottolineato, si incentrano soprattutto in una forte diminuzione di peso 
dei bovini a favore degli ovini. 

(9) Tale comparazione è stata condotta sulle variazioni delle ripartizioni per­
centuali, per specie di bestiame, relative ai due periodi considerati. Poiché si è 
operato su cifre percentuali e non su valori assoluti, riteniamo che il confronto sia 
legittimo e in grado di fornire un indice sufficientemente indicativo delle variazioni 
intervenute. Il confronto del dato attuale con quello relativo alla prima metà dell'800 è 
giustificato dal fatto che, a nostro avviso, quel processo di ristrutturazione, trova 
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